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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


L’ipocrisia della diplomazia internazionale gioca sulla pelle di trenta milioni di kurdi 


Caso Ocalan e questione kurda 


Tutti sono a conoscenza che lo Stato turco nega 
l’esistenza dei Kurdi come popolo, minoranza, etnia; in 
Turchia è proibito parlare, cantare, studiare e pubblicare 
in lingua kurda, è vietato dare nomi kurdi ai bambini. Ci 
sono poche scuole e pochi asili e in tutti rigidamente si 
insegna solo in lingua turca. La popolazione kurda è 
emarginata da ogni servizio socio-sanitario e culturale, in 
breve i kurdi vivono segregati, sottoposti a un vero e 
proprio regime di apartheid. In generale, comunque, le 
libertà civili sono molto limitate per tutta la popolazione 
della Turchia; soprattutto per quanto riguarda le libertà 
sindacali e la salvaguardia dei diritti dei lavoratori: basta 
ricordare che ancora oggi in Turchia il Primo Maggio è 
illegale. I carceri turchi sono dei gironi infernali nei quali 
il detenuto sa quando entra e difficilmente sa quando esce 
e in quali condizioni. La Turchia nonostante ciò è un 
partner fondamentale sia dell’ Alleanza Atlantica sia 
dell’Europa. L’Italia è legata alla Turchia da trattati 
commerciali e politici importanti che datano da molti anni. 
I soldati turchi che operano nei territori kurdi sono 
equipaggiati con armi italiane, come italiani sono gli 
elicotteri da combattimento e i blindati. Recentemente, il 
22 settembre di quest’anno, il ministro degli Interni 


Napolitano ha firmato un accordo con la Turchia proprio. 


sulla questione della collaborazione alla lotta contro il 
terrorismo. E per la Turchia terrorismo significa PKK. 

La questione di Ocalan, dunque, ha solamente scoper- 
chiato l’ipocrisia di un Europa sorniona che fa orecchie 
da mercanti sul caso dei diritti umani e civili del popolo 
kurdo. 

In questi giorni nessuno si è scandalizzato dell’ampia 
azione repressiva del governo turco nei confronti delle 
organizzazioni che difendono i diritti dell’etnia kurda. E’ 
notizia di queste ore che oltre 1200 militanti dell’ HADEP 
(partito democratico filocurdo) sono stati fermati dalle 
autorità turche e il segretario della sezione di Ankara è 
stato arrestato con. altri sessanta militanti mentre stava 
facendo uno sciopero della fame in solidarietà con i 
detenuti kurdi. Non esiste dunque libertà di pensiero e di 
associazione per i kurdi e per i loro alleati. Qualunque 
associazione in Turchia che difenda i diritti dei kurdi è 
illegale e ogni organizzazione, anche quelle turche, che 
critica il governo o mette in discussione la legislazione 
antikurda è accusata e perseguita perché considerata 
“separatista” e perché mina “l’integrità e l’unità territoriale 
dello Stato e della Nazione Turca”. 

Ocalan è un leader sconfitto e in fuga, che ha giocato 
l’ultima carta, quella politica della diplomazia internazio- 
nale, per salvare la propria organizzazione e non a caso le 
dichiarazioni rilasciate in questi giorni da Apo, abbandono 
della lotta armata e dei metodi terroristi, dimostrano come 
il PKK abbia perso la sua ventennale battaglia. A settembre 
la Turchia aveva iniziato ad ammassare truppe ai confini 
della Siria, stato con il quale da molto tempo esistono 
tensioni su questioni sia territoriali che di antagonismo po- 
litico e militare. L’iniziativa del governo turco si inqua- 
. drava in un’ampia azione militare che negli ultimi mesi 
aveva portato a sconfiggere 1 resti della guerriglia del PKK 
il cui gruppo dirigente, compreso Ocalan, da tempo si era 
trasferito in Siria. Assad, il padrone della Siria, da sempre 
appoggiava il PKK in funzione anti-turca, offrendo aiuti e 
coperture, nel gioco di quella complessa partita di scacchi 
che coinvolge tutti i governi dell’area. Quella delle alleanze 
fra Governi e i vari partiti kurdi che sono presenti compresi 
fra Iran, Iraq, Turchia, Siria e Libano, è una politica con- 


CÀ Continua a pag.5 


Martedì 17 novembre la Camera ha approvato, nell’am- 
bito del dibattito sulla Finanziaria, la “carbon tax”, che 
rastrellerà nel ’99 circa duemila miliardi da destinare al 
finanziamento degli sgravi sul costo del lavoro. 


LA “CARBON TAX” 


Nel linguaggio burocratico si chiama tassazione sulle 


emissioni di anidride carbonica, emissioni che derivano: 


dall’impiego degli oli minerali; questa nuova tassa 
comporterà una modifica sulle accise sui prodotti petroli- 
feri e sul carbone. Gli aumenti, da adottare entro il 31 di- 
cembre di ogni anno, non dovranno essere inferiori al 10% 
né superiori al 30% della differenza tra le aliquote attuali 
e quelle che verranno fissate nel 2005. Per effetto delle 


‘nuove aliquote la benzina verde potrà aumentare da 13 a 


45 lire al litro, e la super da 4,5 a 13. A regime, nel 2005 
il prezzo della super crescerà di almeno 38, 75 lire, mentre 
il prezzo della benzina verde salirà di 127 lire. 

Altri aumenti sono previsti per metano, carbone e 
gasolio. 

Nelle more del provvedimento, il Governo ha fatto in 
tempo a garantire all’ENI il monopolio sulla produzione e 


Una Finanziaria contro 
i proletari 


sull’approvigionamento del gas naturale, salvaguardando 
la rendita metanifera, sorgente inesauribile di fondi neri 
per i partiti. 

In ultima analisi si tratta di una nuova imposta indiretta, 
che le imprese ingloberanno nei costi di produzione, 
scaricandola sui propri clienti, fino al consumatore finale, 
che pagherà più caro tutto - come è successo con il 
contributo CO.NA.I: 

Tutta la propaganda di questi ultimi anni sull’ effetto 


serra è servita solo a dare una giustificazione ai nuovi 
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)La riunione delia 
rete delle donne 
anarchiche dell 29 
novembre è spostata 
al Ripicchio 


La riunione della rete delle 
donne anarchiche del 29 
novembre 1998 è spostata 
presso il Ripicchio di via 
Mascarella 24b a Bologna 
alle ore 10. Il tema della. 
riunione è l integralismo.. 


` Le compagne che arrivano 


in treno debbono prendere la 
circolare 32 o 33 e scendere 
a p.ta Mascarella; per quelle 
che vengono in macchina: 
qualsiasi uscita autstradale, 
prendere la direzione centro 
e sui viali di 
circonvallazione la direzione 
p.ta Mascarella. 

Per le compagne che per 
problemi di lontananza, 
preferiscono venire il giorno 
prima, c’è la possibilità di 
essere ospitate. 


Per info telefonare a Tiziana 
051348825 (alla sera) 


‘oppure a Chiara tel 


0522436681 0522322865 


Le ultime notizie intorno 
alla battaglia internazionale 
contro l’AMI fanno regi- 
strare un successo francese. 
Dopo la campagna di con- 
troinformazione e di mobi- 
litazione, che si è estesa a 
buona parte dell’Europa e 
del continente nord-ameri- 
cano, il governo francese ha 
dichiarato in Parlamento la 
sua indisponibilità a prose- 
guire i colloqui sulla traccia 
in discussione presso l’OC- 
SE. Si tratta di un successo 
vantato non solo dalle asso- 
ciazioni e dai gruppi più im- 
pegnati contro una delle po- 
litiche neoliberiste, ma an- 
che di spezzoni di sindacato 
e di esponenti del partito 
comunista al governo. Il pa- 
radigma è sempre lo stesso, 
ovunque: la mobilitazione 
dà il polso alle opportunità 
di proseguire o meno una 
certa iniziativa politica; se 
le condizioni non sono favo- 
revoli, il ritiro viene spac- 
ciato come successo di 
quelle forze politiche che 
non avrebbero nemmeno 
dovuto avviare quella data 
iniziativa. Per loro, la posta 
non è di merito, ma di im- 
magine, fondamentale per 
reperire consenso e legitti- 
mità. 


Il successo in una batta- 


glia non è garanzia di vitto- 
tia definitiva. Meno che mai 
in politica. Nel caso in que- 
stione, i governi europei 
erano e sono più favorevoli 
a spostare tutta la partita sul 
tavolo dell’OMC. La diffe- 
renza di sede internazionale 
non è solo relativa ai numeri 
degli stati partecipanti (22 
all’OCSE, solo i ricchi del 
nord, oltre 90 all’OMC, 
compresi alcuni del sud del 
mondo), quanto alle allean- 
ze stipulabili in funzione li- 
mitante i margini di mano- 
vra degli USA, che intende- 
rebbero approvare l’ AMI 
salvo tirarsi fuori per alcune 
clausole vessatorie nei con- 
fronti dei loro governi loca- 
li, che predicano liberismo 
a casa altrui, ma sono iper- 
protezionisti a casa propria. 

La lotta contro PAMI, 
oltre ai contenuti sostanziali 
da rigettare, è significativa 
perché forse è il primo 
esempio di conflitto interna- 
zionale preventivo contro 
una politica del capitale 
transnazionale che scavalca 
programmaticamente la tra- 
dizionale mediazione degli 
stati. E° certamente vero af- 
fermare che la globalizza- 
zione sta esordendo e quindi 
è inimmaginabile che si 
possa ‘imporre compiuta- 
mente di primo colpo; lo 
stato che cede sovranità in 
alcuni piccoli campi mantie- 
ne ancora saldamento lo 
scettro regale, e tuttavia 
vanno posti, per questo ge- 
nere di conflitti, quanto me- 
no due interrogativi. 

Il primo concerne l’oriz- 
zonte entro cui si muovono 
tuttora questi movimenti 
intellettuali e militanti (os- 
sia non pienamente sociali) 
antiliberisti: la contraddi- 
zione principale riguarda la 
strategia di neostatualità 
che intendono perseguire 
contro la finanziarizzazione 
del capitale speculativo che 


, mina il prelievo fiscale degli 
stati. In soldoni (è il caso di 


dire...}, le proposte vanno 


Accordo Multilaterale sugli Investimenti 


Se non l’A.M.L,, lo eviti 


tutte in direzione di riaffer- 
mare il controllo governati- 
vo sulla moneta e sui capi- 
tali azionari e speculativi, 
vale a dire il ripristino di po- 
litiche neosocialdemocrati- 
che tese a tassare i capitali, 
a governare i flussi di dena- 
ro in entrata e in uscita dagli 
spazi (virtuali) borsistici 
nazionali, a vietare determi- 
nate transazioni a rischio 
per la stabilità delle divise, 
a riportare in sede nazionale 
i poteri forti del Tesoro e 
delle Banche centrali nazio- 
nali. La contraddizione è 
palese: il movimento di base 
dovrebbe far fare marcia in- 
dietro a quegli stessi stati 
che sono i protagonisti di 


quelle politiche neoliberi- 


ste. Infatti la cessione di 
sovranità è avvenuta con il 
loro consenso deliberato. 
E qua si passa al secondo 
interrogativo: perché lo 
hanno fatto? solo perché lo 
stato è stato occupato dai 
fautori del neoliberismo ai 
tempi della Thatcher e di 
Reagan? Ipotesi riduttiva, 


forse nemmeno corretta dal 


punto di vista dei tempi di 
progettazione è di attuazio- 
ne delle politiche neoliberi- 
ste, che risalgano alla metà 
degli anni ’70, quando già 
veniva denunciata una crisi 
fiscale non più risolvibile 


coni tradizionali programmi 
di welfare e di redistribuzio- 


“ne (e la denuncia veniva da 


parte marxista, do you re- 
member Jim O’Connor?). 
Ora, gli stati non sono entità 
astratte, sono spazi cattura- 
ti da ceti politici, in feroce 
competizione tra di loro 
(queste sono in buona so- 
stanza le elezioni democra- 
tiche: strumenti di selezione 
della specie) per garantirsi 
poteri e privilegi. Questi 
vanno conquistati tramite i 
consensi che soli danno 
legittimità a quei ceti altri- 
menti usurpatori a sbafo; e 
i consensi, in tempi di poli- 
tica mediatica, costano de- 


naro che gli stessi stati non 


dispongono più. E’ possibi- 
le che il patto con il diavolo 
veda lo stato nelle vesti di 
Faust e il capitale transna- 
zionale nelle parti di Mefi- 
stofele? ossia che pur di 


continuare a garantirsi po- 


teri e privilegi, la politica 
statuale ceda pezzo dopo 
pezzo parte di sovranità al 
capitale in cambio del dena- 
ro necessario per accapar- 
rare consensi? Un po’ come 
una certa aristocrazia in de- 
cadenza ha svenduto lenta- 
mente ma inesorabilmente il 
proprio patrimonio alla bor- 
ghesia famelica e aggressi- 
va, rampante economica- 


mente e politicamente, fino 
a sostituirsi completamente 
ad essa (modello Gattopar- 
do); è quanto sta avvenendo 
con l’AMI, con il capitale 
transnazionale che prova a 
contrattare quote di cessio- 
ne di sovranità con gli stati? 

Ultima considerazione. 
Accade e accadrà sempre 
più sovente che i luoghi di 
decisione politico-economi- 
ca si clandestinizzeranno 
agli occhi di una opinione 
pubblica, anche avvertita, 
inebetita dallo spettacolo 
politico dissuasivo e irrile- 
vante, cioè le crisi politiche 
locali, i ribaltoni, le allean- 


«ze instabili tra seconde e 


terze fila del potere reale 
nel mondo. Difficile sarà 
scoprire e confliggere luo- 
ghi invisibili; difficile sarà 
mobilitare forze contro po- 
teri che nemmeno si sotto- 
pongono alle sempre più ri- 
tuali e inutili verifiche elet- 
torali; difficile sarà aggre- 
gare forze sparse per il 
mondo contro politiche ma- 
turate in modo occulto e da 
pochi personaggi ai più 
ignoti. Infine, difficile sarà 
individuare quegli ingranag- 
gi da bloccare quando la 
scala planetaria delle poli- 
tiche trova effetti locali dif- 
ferenziati, il che disunisce 
le forze, se non su un unico 


piano di deliberata destabi- 
lizzazione delle condizioni 
sociali. Piuttosto che cerca- 
re una riconquista dello sta- 
to, che dovrebbe agire da 
improbabile protagonista 
antiliberista alleato dei ceti 
più danneggiati da quelle 
politiche, si riafferma inve- 
ce la necessità di un radica- 
mento sociale, più che poli- 
tico, legato alla moltiplica- 


. zione di strutture associati- 


ve legate alla vita quotidia- 
na degli individui, e non so- 
lo dei militanti tradizionali, 
con cui praticare stili sociali 
di esistenza incompatibili 
con le strategie neoliberiste 
e che rendono arduo-la loro 
affermazione perché ne fan- 
no mancare le condizioni al 
contorno: pratiche di solida- 
rietà, forme economiche au- 
togestite e non-mercantili, 
processi di autogoverno po- 
litico extraistituzionale, co- 
struzione di strutture sociali 
che sostituiscano quelle 
esistenti ad impronta statua- 
le, compresi quegli apparati 
irriformabili che sono le 
scuole, la sanità, la mutua- 
lità, ecc. In altri termini, la 
definizione di uno spazio 
pubblico non statuale im- 
permeabile, perché estra- 
neo, alle seduzioni del ca- 
pitale. 

Salvo Vaccaro 


A.M.I.: cospiratori già all'opera | 


Il fallimento dei negoziati MAI in seno all’Ocse non ha 
certo significato la rinuncia da parte del capitale interna- 
zionale di imporre le proprie leggi selvagge a livello 
planetario. 

Come ci si attendeva i cospiratori si sono immediata- 
mente rimessi all’opera, naturalmente utilizzando la mas- 
sima discrezione. Questa volta “il mondo degli affari” si è 
riunito nella sconosciuta cittadina di Charlotte (North Ca- 
rolina) per mettere a punto nuove strategie volte al rag- 
giungimento in breve tempo del MAI. 

Ecco come si sono mossi i “rispettabili” signori. 


In tempi brevi accordo commerciale tra USA e UE 

“Un accordo di vasta portata sui commerci fra USA e 
UE potrebbe essere sottoscritto in tempi brevi fra il 
commissario europeo al commercio Leon Brittan e il sotto- 
segretario di stato statunitense Stuart Eizenstat al termine 
del Transatlantic Business Dialogue che si sta svolgendo 
a Charlotte in North Carolina. Il rappresentante del governo 
USA ha dichiarato che spera di trovare un intesa con Brit- 
tan in particolare riguardo al commercio di carne e banane, 
due note dolenti nei rapporti economici fra le due parti.” 
(notizia agenzia ATS del 05.11.98) 


Considerazioni : quest’incontro rientra nella strategia 
del raggiungimento del MAI. In particolare l’ammini- 
strazione americana, con l’appoggio della Commissione 
Europea ed in particolare di quello del commissario al 
commercio estero dell’ UE (il tatcheriano Leon Brittan) e 
di Mario Monti commissario commercio interno UE, in- 


. tende creare un area di libero scambio tra Usa ed UE con 


gli stessi principi che regolano il Trattato di libero com- 


mercio (NAFTA) in vigore fra Usa, Messico e Canada. In 


questo modo si potrà poi imporre il MAI ai paesi economi- 
camente deboli, dato che il volume delle transazioni com- 
merciali tra i paesi europei e gli Stati uniti corrisponde al 
60% degli scambi globali. 

Infatti, non a caso, al vertice di Charlotte erano presenti 
altri attori. Vediamo quali: 


Il WTO sollecita un vertice 

Il direttore generale del WTO ( Organizzazione mon- 
diale del Commercio) Renato Ruggiero ha suggerito ieri 
lo svolgimento di una riunione internazionale dei ministri 
del commercio e delle finanze, con l’eventuale partecipa- 


zione del Fondo Monetario Internazionale (FMI), per di- 


scutere le ripercussioni delle attuali crisi finanziarie pal 


economiche. Ruggiero si trova attualmente negli Stati 
Uniti. L’idea dell’incontro di alto livello - ha annunciato a 
Ginevra il portavoce del WTO - é stata formulata da Rug- 
giero nel corso di una colazione in suo onore offerta dal 
segretario di stato Usa al commercio Charlene Barschefsky 
e dal segretario del Tesoro Robert Rubin. Il diretore del 
WTO non ha formulato proposte precise sulla data ed il 
luogo della riunione. Tra gli obiettivi dell’incontro 
dovrebbe esservi la lotta alle tendenze protezionistiche, 


in particolare - si osserva - contro i prodotti esportati dai 


paesi maggiormente colpiti dalla crisi. Ieri Ruggiero ha 
partecipato a Washington ad una riunione con i rappre- 
sentanti di 18 organizzazioni non governative volta a svi- 
luppare i rapporti tra WTO e società civile. Ieri il direttore 
del WTO si trovava a Charlotte per prendere parte ad una 
conferenza del “Transatlantic Business Dialogue. (notizia 
agenzia ATS 06 11. 98) 


P.S Vi invitiamo a visitare le pagine di Azione Globale 
dei Popoli la cui versione in italiano è stata aggiornata 


negli ultimi giorni: www.agp.org 


a cura del Csoa il Molino 


TORINO, 20 NOVEMBRE 
1998 ORE 9 

In Piazza Arbarello gli 
studenti iniziano a riunirsi 
per la manifestazione contro 
il finanziamento alle scuole 
private, la nuova maturità 
ece: I lima è rilassato 
nonostante il 31 ottobre la 
polizia abbia caricato e ba- 
stonato un corteo studente- 
sco sugli stessi contenuti. 
= La prima differenza si 
vede più da ciò che manca 
che da ciò che c’è: FUDS, 
il sindacato studentesco uli- 
vastro, è ridotto dal punto di 
vista della consistenza nu- 
merica e soprattutto, come 
mi farà notare poi un com- 
pagno, si è squatterizzata 
dal punto di vista stilistico 
presentandosi con uno stri- 
scione sul quale la sigla è 
quasi invisibile e con un fur- 
gone che trasmette musiche 
adatte ai gusti del pubblico. 

E, quindi evidente, che le 
cariche del 31 ottobre e la 
visibile contiguità fra UDS 
e PS hanno spostato l’asse 
del movimento su di una più 
netta opposizione antigo- 
vernativa. 


DIGRESSIONE SU ALCUNE 
CARATTERISTICHE DEL 
QUADRO POLITICO NEL 
QUALE SI SVOLGE LA 
MANIFESTAZIONE 

Nel corso della settimana 
precedente il clima politico 
generale, per molti versi, si 
è modificato anche per quel 
che riguarda il rapporto fra 
istituzioni e movimenti: il 
Sottosegretario agli Interni, 
Alberto La Volpe, è giunto 
in città su mandato del- 
l’ineffabile Ministro degli 
Interni Rosa Russo Jervoli- 
no ed ha incontrato preti, 
amministratori locali e, fra 
lo stupore del buon popolo, 
alcuni esponenti del Centro 
Sociale Gabrio sotto una 
tettoia del costruendo Cen- 
tro di Raccolta per gli im- 
migrati di Corso Brunelle- 
schi contro il quale settori 


della sinistra sociale si stan- 


no mobilitando. | 

La scelta di un settore del 
movimento di incontrare il 
viceministro di polizia ha 
creato, per usare un eufemi- 
smo, qualche sconcerto. 
Siamo in tempi di riallinea- 
mento dell’estrema rispetto 
alla rifondata Rifondazione 
e c’è chi sospetta che la 
deriva istituzionale dei cen- 
tri sociali del nord est stia 
trovando emulatori nel più 
roccioso nord ovest. 

Per la verità i militanti 
del Gabrio distribuiscono un 
giornale che afferma che 
molte delle dichiarazioni 
loro attribuite dalla stampa 
sono false e ribadiscono che 
sono andati all’incontro in 
quanto esponenti di un coor- 
dinamento antirazzista, lo 
stesso che si è mobilitato 


contro il Centro di Corso 


Brunelleschi, per chiarire al 
volpacchiotto che sono con- 
trari ai lager per immigrati. 

Lasciando, per ora, da 
| parte la riflessione sulle 
scelte dei centri sociali, è un 
fatto che Il governo sembra 
intenzionato a non favorire 
un inasprimento della re- 
pressione. 


ANCORA SULLA 
MANIFESTAZIONE 
La polizia non manca ma 


Scuole in movimento ___ 


non stressa più che tanto. Il 
corteo è numeroso (si parla 
di oltre 10.000 persone), 
vivace, colorato. 

Nasce spontanea, soprat- 
tutto se si considera l’esten- 
sione nazionale del movi- 
mento ed esempi analoghi 
come quello francese, la so- 
lita, ahimè, domanda: chiu- 
de le agitazioni o potrà, a 
differenza che in passato, 
estendersi e radicalizzarsi? 

Non è, ovviamente, faci- 
le rispondere. Molto dipen- 
derà dalla capacità e volon- 
tà del governo di recuperare 
il movimento. In altri termi- 
ni, dalla capacità dell’ulivo 
di garantire in qualche mo- 
do i finanziamenti alla scuo- 
la privata presentando il tut- 
to come una mediazione ed 
un riconoscimento delle ra- 
gioni del movimento. 

Alcune recenti prese di 
posizione della CGIL a fa- 
vore del movimento posso- 
no spianare la strada ad un 
tentativo del genere. 

La discussione fra gli 
studenti non sembra troppo 
approfondita ma i termini 
della questione del finanzia- 
mento alla scuole private 
sembrano chiari. 

Non emergono con la for- 
za che meriterebbero riven- 
dicazioni in positivo come, 


ad esempio, quella della: 


gratuità dei libri di testo, dei 
trasporti, delle mense ecc. 
e sarebbe interessante porla 
all’ordine del giorno. 
Questione ancora più de- 


licata è quella del rapporto 


La guerra di Rosa — 


Anche se ha ricevuto al Viminale il portavoce del 


fra studenti e lavoratori 
della scuola. 


TORINO, 18 NOVEMBRE 


ORE 10,30 


Un presidio dignitoso ma 
numericamente limitato di 
lavoratori della scuola si 
trova di fronte alla RAI su 
indizione della CUB Scuola 
su rivendicazioni analoghe 
rispetto a quelle studente- 
sche oltre, ovviamente, a 
quelle specificamente con- 
trattuali. Ap 

Questo presidio è il pro- 
dotto di un percorso di di- 
scussione straordinariamen- 
te complicato rispetto a pre- 
cedenti mobilitazioni. 

In realtà lo sciopero del 
18 novembre è stato indetto 
dai soli Cobas della scuola 
che non hanno ritenuto di 
cercare di costruire una sca- 


denza unitaria almeno per 


quel che riguarda la CUB 
Scuola. Negli anni prece- 
denti gli scioperi avevano 
visto, almeno, l’indizione 
unitaria da parte di tutte le 
strutture del sindacalismo 
alternativo in categoria. 

Può parere singolare che, 
a fronte dell’attuale attacco 
alla scuola pubblica ed in 
una fase contrattuale, pre- 
domini la logica di organiz- 
zazione, per non dire di par- 
rocchia, rispetto ad un ap- 
proccio meno limitato che 
farebbe predominare lo 
sforzo di costruire mobilita- 
zioni più ampie. 

Se, però, seguiamo la 
logica, appunto, d’apparato, 


melting del centri sociali del Nord Est, non ci sembra che 
Rosa Russo Jervolino abbia modificato gli indirizzi 


repressivi del suo Ministero. 


In poche settimane, alle cariche contro gli antirazzisti 
di Trieste, si sono aggiunte quelle contro gli studenti di 
Torino, gli immigrati a Bologna e gli antifascisti a Firenze; 
ma forse l’aspetto più inquietante della nuova Ministra 
dell’Interno è quello riguardante l’immigrazione clande- 
stina, infatti dietro il suo “buonismo” da ex democristiana 
rimane intatta una visione dell’ordine pubblico del tutto 
in linea con i manganelli e 1 reticolati di Schengen. 

Dopo aver deciso l’invio di un ulteriore contingente di 
polizia per “collaborare” con le forze dell’ordine albanesi 
al fine di impedire gli espatri clandestini, promettendo di 
avere “mano durissima” nei confronti dei traghettatori. 
Contro questi ha, in particolare, raggiunto un’intesa col 
governo di Tirana affinché siano messi fuorilegge gli scafi 
che superino una certa stazza, lasciando quindi ai profughi 


la scelta dello sciopero soli- 
tario, che non è stata fatta 
solo dai Cobas, per la veri- 
tà, pare sensata. Basta pen- 
sare al fatto che, fra il 23 
ed il 25 novembre avrebbe- 
ro dovuto svolgersi le ele- 
zioni delle Rappresentanze 
Sindacali Unitarie nella 
scuola e che le elezioni sono 
state rinviate dopo l’indi- 
zione dello sciopero del 18 
novembre. Non è necessario 
un genio della comunicazio- 
ne per comprendere come la 
pubblicità dello sciopero 
avrebbe avuto valore anche 
come propaganda elettora- 
le. Basta pensare inoltre, e 
questo fatto riguarda soprat- 
tutto i Cobas e meno altre 
organizzazioni che hanno 
avuto comportamenti analo- 
ghi, all’attuale sbandata a 
sinistra della rifondata Ri- 
fondazione che da ai Cobas 
stessi uno spazio sino a 
qualche tempo addietro im- 
pensabile sulle pagine del 
suo quotidiano. 

Lo sciopero del 18, di 
conseguenza, è stato vissuto 
dai militanti della CUB 
Scuola come un forzatura 
anche se cresceva fra di loro 
l’esigenza di costruire mo- 


menti di mobilitazione visi- 


bili sul contratto e contro il 
finanziamento alle scuole 
private. Nel caso torinese, 
poi, la mobilitazione stu- 
dentesca era stabilita per il 
20, cosa che avrebbe reso 
più opportuno unificare lo 
sciopero studentesco con 
quello dei lavoratori. 


Ma la necessità di non 
indire uno sciopero che sa- 
rebbe parso alternativo a 
quello dei Cobas ha spinto 
i compagni della CUB a 
decidere, tardi, per una mo- 
bilitazione il 18. Dal punto 
di vista della discussione 
del militanti le difficoltà con 
le quali facevano i conti 
rendono comprensibile lo- 
scillazione fra diverse scel- 
te, oscillazione che certa- 


mente ha pesato sulla riusci- 


ta della manifestazione. 


NOTE A MARGINE 

La separazione fra lo 
sciopero del 18 dei lavora- 
tori, per di più mal costrui- 
to, e quello del 20 degli stu- 
denti ha, con ogni evidenza, 
rallentato un processo di 
unificazione di settori so- 
ciali in movimento che sa- 
rebbe stato decisamente in- 
teressante. 

Non ha, però, bloccato 
un possibile percorso unita- 
rio che richiede momenti di 
confronto serio fra queste 
due componenti sia sul sen- 
so generale dello stare nella 
scuola che, soprattutto, su 
rivendicazioni che possono 
vedere la collaborazione 
concreta ed immediata. 

Va, fra l’altro, conside- 
rato che l’apparato della 
scuola azienda tenderà sem- 
pre di più ad opporre stu- 
denti ed insegnanti trasfor- 
mando gli utenti della scuo- 
la (definizione già orribile) 
in clienti che esercitano un 
controllo puntuale sul valo- 
re del prodotto loro fornito. 
Bloccare questa deriva non 


è, dunque, interesse solo de- 
gli studenti ma anche degli 


insegnanti se non vogliono 
divenire un osceno ibrido 
fra il guardiano e l’intratte- 
nitore. 

A maggior ragione, una 
ripresa di iniziativa a breve 
dei lavoratori della scuola 
potrà servire a spezzare 


l’offensiva generale contro 


1 lavoratori dei servizi pub- 
blici che si va concretizzan- 


do nella proposta di norme 


antisciopero più severe che 
in passato nel settore dei 
trasporti ma che tenderà, in 
mancanza di una nostra ri- 
sposta, a colpire tutti e ad 
estendersi ad altri settori del 
lavoro dipendente. 

CMS 


solo rottami e gommoni che metteranno ancor più a rischio 
la vita di chi attraversa l’ Adriatico. 

A queste misure va quindi aggiunto l’accordo firmato 
tra Italia e 19 Stati per il rimpatrio di quanti hanno 
pendenze penali; mentre parte degli immigrati rinchiusi nel 
Kampo di Trieste - che doveva essere chiuso - è stata sem- 
plicemente trasferita in quello di Ponte Galeria a Roma. 

Ma la Jervolino non si è fermata qui e sembra intenzio- 
nata a far senz’altro assegnare all’Italia il record assoluto 
tra i paesi con il maggior numero di poliziotti in rapporto 


alla popolazione. 


Non contenta quindi che il governo D’Alema avesse 
deliberato l’assunzione di “solo” 2.000 nuovi agenti (sulle 


complessive nuove assunzioni nel pubblico impiego), la 


“Pantera Rosa” ne ha chiesti altri 1.500 in quanto, secondo 
lei, ci sarebbe carenza d’organico. 

Come inizio ci sembra già abbastanza e ci ricorda una 
canzone dei “Gang” di qualche anno. fa: “Socialde- 


mocrazia”. 


Kas. 


29: novembre 1998 


UMANITA’NOVA 


Riunione per 
il catalogo 
dell’autogestione 


Sabato 12 e domenica 13 
dicembre presso 1 locali 
della FAI milanese, viale 
Monza 255 Milano 
(metropolitana linea rossa 
fermata Precotto) si terrà la 
riunione per il catalogo 
dell’autogestione. 

La riunione avrà inizio 
sabato 12 alle ore 14. 

Per informazioni e per 
l’organizzazione di 
ospitalità e sostentamento è 
necessario contattare il 
Collettivo Libertario 
Novatese al tel. 02 
33240171 (lasciare un 
messaggio sulla segreteria) 
oppure inviare una mail al 
seguente indirizzo: 
utoplib@tin.it: 


Proposta 0.d.g. 

Verifica del materiale 
raccolto dalle agenzie 
laboratorio, gruppi e singoli 
Verifica impostazione 
tecnica del catalogo nella 
sua versione stampata e 
telematica 

Modalità di diffusione e 
propaganda dell’iniziativa 
Prospettive di 
coordinamento delle, 
iniziative locali per la 
costruzione della rete 
dell’autogestione. 
Situazione di cassa della 
Fiera dell’ Autogestione 
Iniziative preparatorie della 
sesta fiera dell’autogestione 
di Spezzano Albanese 


+ 


Meschi e la Camera 
del Lavoro di 
Carrara 


E’ uscito il libro “Nel 
sindacalismo di azione 
diretta prima della Grande 
Guerra. Alberto Meschi e la 
Camera del Lavoro di 
Carrara (1911-1915)”, di 
M.Giorgi, prefazione di 
G.Sacchetti. E’ un volume 
di oltre 500 pagine di testo 
+ 32 pagine di illustrazioni, 
edito dalla Cooperativa 
Tipolitografica. 


Una copia 40.000; almeno 
tre copie: 25.000 lire l’una. 
Pagamenti e ordinativi 
tramite il C.C.P. 11028545 


. intestato a P. Nicolazzi, C.P. 


14 - 54033 Carrara. 


UMANITA’NOVA 


Biblioteca libertaria. 
‘ Francisco Ferrer - 
Genova 
Film a Embriaci 


Prosegue la proiezione dei 
film delle rassegne: 
“Quando l’anarchia si fa 
arte”, “Il vicino della porta 
accanto”, “L’orgia del 
potere; 


Giovedì 3 dicembre: 
“Antologia surrealista n.1” 
di Bunuel-Clair-Dulac 
Giovedì 10 dicembre: “Un 
giorno di ordinaria follia” di 
J.Schumacher 

Giovedì 17 dicembre: “Zero 
in condotta” di J.Vigo e 
“L’età dell’oro” di L.Bunuel 
Giovedì 7 gennaio: 
“Salvador” di O.Stone 
Giovedì 14 gennaio: 
“Fahreneit 451” di 
F.Truffault 

Giovedì 21 gennaio: “Il 
fantasma della libertà” di 
L.Bunuel 

Giovedì 28 gennaio: “La 
signora ammazzatutti” di 
J.Waters 

Giovedì 4 febbraio: 
“Antologia surrealista n.2” 
di Ray-Léger-Duchamp 
Giovedì 11 febbraio: 
“Missing” di Costa-Gavras 
Giovedì 18 febbraio: “La 
‘classe operaia va in 
paradiso” di E.Petri 
Giovedì 25 febbraio: “Il 
fascino discreto della 
borghesia” di L.Bunuel 
Giovedì 4 marzo: “I 
disperati di Sandor” di 
H.Jancso. 


Alle ore 21.30 in Piazza 
Embriaci 5/13. 


Volantone 


Il volantone del 
Coordinamento dei comitati 
popolari liguri e toscani per ` 
la difesa dell’ambiente che è 
annesso come supplemento 
a questo numero di Umanità 
Nova può essere richiesto 
per la diffusione al costo di 
L. 500 la copia, per un 
minimo di 10 copie. 
Indirizzare le richieste 
tramite C.C.P. 11028545 
intestato a P. Nicolazzi, C.P. 
14, 54033 Carrara, 
specificando nella causale il 
numero di copie desiderate. 
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E’ sempre difficile coniu- 
gare la propria immagine di 
società ideale con la quoti- 
dianità della propria ed al- 
trui esistenza, se poi l’idea 


ispiratrice è quella anarchi- 


ca, libertaria, autogestiona- 
ria, allora il confronto con 
la contraddizione personale, 
con la legge dello stato, con 
la legge del mercato, con la 
repressione piuttosto che 
con la propaganda del mo- 
dello capital-consumistico 
(che oggi viene presentato 
come unico e vincente) di- 
viene quasi insopportabile. 

Non siamo per questo 
pessimisti o rassegnati, ed 
anche se non siamo di fronte 
ad un’imminente trasforma- 
zione (in senso anarchico) 
della società, ci troviamo in 
un momento in cui i nuovi 
equilibri sono ancora preca- 
ri. In tale contesto l’impe- 
gno e l’attività dei gruppi 
quanto quella dei singoli è 
oggi più che mai fondamen- 
tale per affermare che la 
partita non è chiusa e che è 
ancora presto per scrivere la 
parola fine sui libri di storia. 

Infatti, il padronato è alle 


prese con i processi di glo- 


balizzazione finanziaria, 
con il superamento dell’e- 
conomia legata allo stato- 


Petrolio o turismo? Pe- 
trolio o agricoltura? Convie- 
ne al Bel Paése rischiare 
inquinamenti in terraferma 
ed in mare per estrarre pe- 
trolio che è nel sottosuolo 
della penisola e nel sotto- 
fondo marino intorno alle 
nostre coste? Interrogativi 
quanto mai attuali dopo le 
continue scoperte di giaci- 
menti sia in terraferma che 
nel fuori - costa. Interroga- 
tivi che dovrebbero essere 
discussi e dovrebbero trova- 
re risposta alla conferenza 
nazionale per l’energia e 
l’ambiente in programma a 
Roma dal 25 al 28 novem- 
bre. Ma vi è il fondato ti- 
more che a questa conferen- 
za verranno elusi gli argo- 
menti scabrosi. Un fiume di 
relazioni renderà impossibi- 


le il momento che caratte- 


rizza e rende utili i convegni 
scientifici: quello del con- 
fronto in contraddittorio. E 
finiranno col prevalere le 
scelte e gli indirizzi già 
datidai gruppi di pressione 
dei vari settori energetici, 
primo tra tutti quello petro- 
lifero. Di fronte a scelte 
vitali calate dall’alto, scelte 
che coinvolgono l’uso e lo 
sviluppo del territorio oltre 
che la difesa dell’ambiente 
e della salute, non resta che 
l’opposizione dei cittadini 
che sullo stesso territorio 
vivono e lavorano. 
Un’avvisaglia delle pros- 
sime lotte contro i petrolieri 
si è avuta il 14 novembre in 
Abruzzo, a S. Eusanio del 
Sangro, dove nella sala co- 


munale è stato commemora- 


to, a vent’anni dalla morte, 
Beniamino Rosati. Questo 
“medico umanista” che per- 
se la cattedra universitaria 
per aver rifiutato il giura- 
mento al governo fascista, 
è stato ricordato anche per 
aver animato e promosso 
una battaglia popolare che, 
all’inizio degli anni ’70, riu- 
scì ad impedire l’insedia- 


Dal catalogo alla rete 
per l’autogestione 


nazione e con la riorganiz- 
zazione del lavoro in chiave 
post-fordista. Nello stesso 
scenario anche l’istituzione 
statale, con la rottura del 
patto sociale che stava alla 
base dell’accordo tra cap 
tale e lavoro, deve ridi 
gnare le proprie aree « 
tervento. Lo stato che 
lato abbandona peé 
ficativi del serv 
co, dall’ altro 


ne è corretta 
convinto del fat 
varie iniziative c 
essere sostenute, per 
mentare un percorso finaliz 
zato alla trasformazione ra- 


dicale della società, quella 
del catalogo per l’autoge- 

possa occupare un 
dignitoso spa- 


uito le ultime 
gestione sa a 
per gli al- 
amente af- 


. zione 


lavoro. 


Il catalogo quindi costi- I 


tuisce un passaggio impor- 
tante ma è pur sempre. uno 
strumento. Certamente uno 
strumento per sostenere, 
sperimentare, sviluppare la 
pratica autogestionaria qui 
ed ora, utile per definire un 
modello concreto di riorga- 
nizzazione libertaria ed 
egualitaria della società. 
Una possibile soluzione per 
combattere la frammenta- 
I a Lu la 


lisce meglio in 
do anche l’idea 


me tentativo di autorga- 


Il Bel Paese ed il petrolio 


mento di un impianto della 
Sangrochimica a Fossace- 
sia. Sono intervenuto alla 
cerimonia, quale amico di 
Rosati e partecipante alla 
sua lotta contro la Sangro- 
chimica, ed ho colto l’occa- 
sione per informare i pre- 
senti che la Anschutz Italia- 
na Petroli e PENI - soci.al 
50% - hanno presentato il 
16 febbraio di quest’anno 
un’istanza per ottenere dal 
ministero dell’Industria un 
permesso di ricerca di pe- 
trolio e metano su di una va- 
sta area - quasi 46,000 ettari 
- in provincia di Chieti. 


L’istanza è apparsa sul bol- 
lettino ufficiale degli idro- 
carburi e della geotermia 
del marzo 1998. L’area sul- 
la quale si vorrebbe cercare 
petrolio e metano compren- 
de, tra gli altri, i comuni di 
Guardiagrele, Civitella del 
Sangro, che diede 1 natali a 
Beniamino Rosati. Ci sono 
buone speranze che proprio 
da qui, anche in omaggio a 
Rosati, nasca e si affermi un 
movimento che rivendichi la 
vocazione agricola e turisti- 
ca della zona ed il diritto 
naturale di suoi abitanti a 
scegliere il tipo di sviluppo 
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balzelli del Governo, destinati a foraggiare quei capitalisti 

che sono i primi colpevoli dell’effetto serra stesso. 
Invece di tagliare le emissioni inquinanti il Governo 

taglia il costo del lavoro. 


«GLI ONERI IMPROPRI 


Il capitalista acquista la forza - lavoro dall’operaio. Nel 
prezzo che paga devono essere comprese fra l’altro le 


seguenti quote: 


- Copertura per i periodi di inattività; 
- Copertura per il rischio di morte prematura del 
lavoratore, per'garantire il sostegno ai figli minori; 


- Costo dell’abitazione. 


della loro terra. 

Primo obbiettivo: impe- 
dire che il ministero dell’In- 
dustria rilasci il permesso di 
ricerca richiesto da An- 
schutz ed ENI. L'Abruzzo 
potrebbe essere l’antesigna- 
no in Italia della sostituzio- 
ne di petrolio e metano con 
il solare fotovoltaico. Una 
scelta che avrebbe un sor- 
prendente risultato anche 
nel campo dell’ cccupazio- 
ne. La tecnologia è matura. 
L’unico ostacolo è costitui- 
to dai formidabili interessi 
economici dei petrolieri e 
dei loro amici. Per conclu- 


ete dell’autogestione : 


nizzazione orizzontale e di 


coordinamento che, da un 
lato supporta l’attività auto- 
gestionaria esistente, crean- 


. do i presupposti di un suo 


sviluppo (mutuo appoggio), 
dall’altro permette la rela- 
zione con chi cerca sempli- 
cemente una risposta per il 
soddisfacimento di un biso- 
gno (mercato del libero 
scambio, banca del tempo, 
prodotto biologico, trasmis- 
sione di saperi etc...). La re- 
te quale prova di concretez- 
za per non smettere mai di 
perseguire l’obiettivo della 
trasformazione rivoluziona- 
ria della società attraverso 
l’uscita dalla sfera della 
compatibilità capitalista. 

Il prossimo appuntamen- 
to operativo è fissato per il 
12-13 dicembre a Milano, 
ognuno potrà portare il pro- 
prio contributo. 


Marco 


dere un’altra segnalazione. 
Sul bollettino ufficiale degli 
idrocarburi del maggio 1998 
è apparsa l’istanza di per- 
messo di ricerca presentata 
dall’ENI per cercare petro- 
lio e metano in una zona di 
mare di oltre 66.000 ettari 
tra l’Isola di Capraia e l’Iso- 
la d'Elba. E pensare che 
non molto tempo fa è stato 
istituito il parco marino 
dell’ Arcipelago toscano. La 
parola ora passa agli am- 
bientalista ed ai cittadini 
della Toscana. 


Giacomo Buonomo 


Una Finanziaria contro 
1 proletari 


anche se abbiamo visto che rimborsa dei costi che entrano 
nella produzione della forza - lavoro, sia quindi sostan- 


zialmente salario. 


Il meccanismo di riduzione degli 
previsto dalla Legge Finanziaria, è 


“oneri impropri”, 
quindi un meccanismo 


di taglio al salario, nella misura in cui la mancata 
contribuzione ai fondi non viene trasferita in busta paga. 

La misura in cui, inoltre, i costi di produzione della forza 
lavoro non sono coperti dal suo prezzo, dal salario, ma 
devono essere coperti dall’assistenza statale, è indice del 
pauperismo dilagante fra i lavoratori dipendenti. 

Il proletariato, che vede ridursi il monte salari, la massa 
di reddito a sua disposizione, sarà chiamato anche a coprire 
in gran parte i costi che lo stato sopporterà. 


L'ADDIZIONALE STRAORDINARIA 


Queste quote ideali di salario rappresentano parte dei 
costi di produzione della forza lavoro. 

Nella struttura che il salario ha assunto nella realtà 
italiana queste quote anziché essere corrisposte diretta- 
mente ai lavoratori, vengono versate dai capitalisti in fondi 
appositi, la Cassa Integrazione Guadagni, l’Enaoli, la 
Gescal. 

AI di là degli scandali che hanno punteggiato la gestione 
di questi fondi, essi si basano pur sempre su quote del 
prezzo della forza - lavoro. 

Da ciò deriva che denaro che non transita mai nella busta 
paga dell’operaio sia considerato un onere improprio, 


La carbon tax sarà preceduta dai provvedimenti per il 
federalismo fiscale; anche in questo caso la retorica sulla 
nuova organizzazione dello Stato si è concretata, alla fine 
dell’anno , nel prelievo dello 0,50% dei redditi complessivi. 

Questa misura, per i lavoratori dipendenti e i pensionati, 
si tradurrà in un aumento della tasse sulla tredicesima 
mensilità; per un reddito lordo di 24 milioni annui, pari ad 
un reddito netto base mensile disponibile di 1.450.000 
circa, il prelievo crescerà di 120.000lire, 8% del reddito 
mensile. 

Questo è il biglietto da visita del governo della sinistra. 

Tiziano Antonelli 
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solidata che però determina 
la debolezza della lotta di 
autodeterminazione del po- 
polo kurdo, che spesso è co- 
involto in guerre fratricide. 
Sappiamo tutti della durez- 
za dello scontro in atto nella 
regione fra i Governi dei 
vari paesi e i kurdi; e spes- 
so, troppo spesso, qui da noi 
la vera solidarietà, quella 
verso i popoli che lottano 
per la sopravvivenza e per 
la propria dignità, viene 
confusa con la solidarietà a 
organizzazioni e partiti che, 
seppur inizialmente forma- 
tisi per difendere i diritti al- 
l’autodeterminazione, spes- 
so, come nel caso kurdo, 
finiscono per combattere fra 
di loro con metodi terrori- 
stici, non curandosi dei dan- 
ni che causano al proprio 
popolo. 

La pressione del governo 
turco del primo ministro 
Yilmaz sulla Siria si è fatta 
sempre più forte, tant'è che 
il capo di stato maggiore 
dell’esercito turco Huseyin 
Kivrikoglu aveva dichiarato 
che i rapporti con Damasco 
erano già “allo stato di guer- 
ra non dichiarata”. L’ag- 


gressività del governo turco — 


nei rapporti con i paesi vici- 
ni mascherava anche una 
forte tensione interna dovu- 
ta a vari problemi economi- 
ci fra i quali il recente scan- 
dalo della privatizzazione 
della Turkbank, un affare da 
600 milioni di dollari e che 
vede fra i principali imputati 
proprio il primo ministro 
Yilmaz e che probabilmente 
entro breve termine lo por- 
terà alle dimissioni. 

D’altra parte l’iniziativa 
del governo turco ha trovato 
la Siria in una particolare e 
delicata situazione politica 
e militare, che probabilmen- 
te è stata la prima causa’del- 
la decisione di disfarsi del- 
l’incomodo ex protetto Oca- 
lan che è stato costretto a 
partire repentinamente per 
la Russia. Difatti, il governo 
siriano è sempre più preoc- 
cupato dalla stretta alleanza 
militare ed economica, sotto 
l’egida degli Stati Uniti, fra 
la Turchia e Israele e non è 
ancora riuscito ad avviare 
un tavolo delle trattative pér 
il recupero della zona del 
Golan, ancora sotto control- 
lo israeliano. 

La Russia appena ricevu- 
‘ to il pacco Ocalan si è ben 
guardata di piazzarselo in 
casa con tutti i problemi 
politici ed economici interni 
che deve affrontare. Inoltre, 
sembra, che l’arrivo di Oca- 
lan sia stato in qualche mo- 
do agevolato dalla media- 
zione del leader nazionali- 
sta Zhirinovski] e da quello 
del partito comunista Zjuga- 
nov, motivo in più, per la 
‘ diplomazia di Eltsin, per 
liberarsi dello scomodo 
| ospite, onde evitare ulteriori 
vantaggi propagandistici “ai 
suoi avversari. 

Il caso Ocalan, dunque, 
è una partita internazionale 
assai complessa dove il ruo- 
lo del PKK si limita al ten- 
tativo di salvare la propria 
organizzazione, o ciò che ne 
rimane, soprattutto in Euro- 
pa dove spesso, come in 
Germania e in Francia, il 
partito è fuorilegge. 


L’ipocrisia della diplomazia internazionale gioca 


sulla pelle di trenta milioni di kurdi 


Caso Ocalan e questione kurda 


L’atteggiamento del go- 
verno D’Alema si è fatto 
forte della clausola della 
Costituzione che vieta le- 
stradizione di una persona 
in un paese dove vige la 
condanna a morte, e se la 
questione si prolungherà a 
causa dei tempi lunghi della 
burocrazia, essa comporterà 
comunque una serie di pro- 
blemi di cui solo in parte 
qualche avvisaglia si è già 


manifestata, come la que- ` 


stione ventilata della rottura 
dei rapporti commerciali fra 
Italia e Turchia. Ma la di- 
plomazia italiana, come ha 
recentemente confermato 
Pietro Fassino, ha già deli- 
neato i suoi compiti. In sin- 


tesi la posizione è questa: 
“Ocalan è un capo di un’or- 
ganizzazione illegale che è 
stato fermato in Italia e il 
nostro paese non intende 
con questo dare ospitalità a 
individui che combattono il 


. governo turco con azioni 


terroristiche. L’Italia non 
entra nel merito della que- 
stione kurda perché essa è 
un problema interno della 
Turchia e non è un problema 
internazionale. L’Italia, nel 
pieno rispetto degli accordi 
internazionali, provvederà 
ad accettare l’estradizione 
del leader kurdo per quei 
paesi che lo richiederanno e 
dove, come in Germania, 


non vige la pena di morte. 


L’Italia denuncia l’aggres- 
sione della campagna turca 
contro le aziende italiane e 
ne chiede l’immediata so- 
spensione”. Come si vede la 
diplomazia non solo italiana 
ma di tutti i paesi è come un 
elefante che balla in una 
pista di circo ricoperta da 
migliaia di bicchieri di vetro 
dove quest’ultimi rappre- 
sentano i trenta milioni di 
kurdi che vivono nell’area 
medio orientale. Nessuno si 
preoccupa di loro, sono 
solamente un problema di 
ordine pubblico interno ai 
singoli paese che li ospita- 


no, l’importante è salvare i- 


buoni affari! 
Dunque, è necessario de- 


nunciare l’ambigua politica 
del governo D’Alema che, 
seguendo “il consiglio” sta- 
tunitense, sta assumendo un 
atteggiamento da Ponzio Pi- 
lato, e avviare una larga mo- 
bilitazione a sostegno dei 
diritti dei kurdi. Un’inizia- 
tiva concreta di solidarietà 
per alleviare le condizioni 
della popolazione, una. con- 
dizione sine qua non per un 
auspicato dibattito a più 
voci, base essenziale per 
avviare un processo di au- 
todeterminazione autonomo 
e indipendente che crei le 
condizioni per la nascita di 
una federazione libera dei 
territori del kurdistan. 

F.B. 


zatrici e progressiste, l 
fondata al Cairo nel 1898, alla “Società di 


| prima guerra ideale condotta dalla nazione turca”, 


Nazione curda e stato turco: 
origini di un conflitto 


© Storicamente, la formazione della “questione nazio- 
nale” curda procede come simmetrico/contrario del 
costituirsi dell’ identità nazionale/statuale turca. 

Le due nazioni si formano - in sostanza - per opposi- 
zione/interazione. 


© A partire dalla fine del Settecento, la politica 
centralizzatrice dell’impero Ottomano minaccia l’autono- 
mia degli antiche Principati curdi. Così, durante tutto 
l’Ottocento si sviluppa una lunga ondata di rivolte curde 
(dalla ribellione dei Babans del 1806 a quella di Sheik 
Ubeydullah nel 1880), priva ancora - peraltro - di un 
carattere propriamente nazionalistico. 


© Tra il 1880 e i primi del Novecento, i turchi 
coinvolgono (sulla base del panislamismo) i curdi nella 
sanguinosa repressione anti - armena, ma nel 1908, la 
politica centralizzatrice del nuovo governo dei “Giovani 
Turchi” scatena una nuova ondata di rivolte curde, 
protrattasi fino al 1914. E’ questo il primo, vero periodo 
di formazione dell’“identità curda” 
“identità turca”: è l’“invenzione della tradizione”, 
realizzata dalle prime élite intellettuali curde, moderniz- 
raccolte intorno alla rivista 
“Kurdistan”, 
promozione curda” e alla “Lega Sociale Curda” degli albori 
del ‘900. 


J Dopo la prima guerra mondiale, la sconfitta e la caduta 
dell’ Impero Ottomano, il trattato di Sèvres (1920) tra le 
potenze dell’ Intesa vincitrici (Francia, Inghilterra, Italia) 
e la Turchia, che sanciva la formazione di un piccolo stato 
curdo, non fu riconosciuto dal nuovo governo turco di 
Mustapha Kemal Ataturk, e il successivo trattato di 
Losanna (1923) - stessi contraenti più PURSS - accantonò 
definitivamente il progetto. 


© La “rivoluzione dall’alto” di Kemal (che proclamò la 
Repubblica Turca nel 1923), la sua “modernizzazione 
conservatrice” su base rigorosamente etnico - turca, 
portano alla negazione dell’esistenza stessa dei curdi, 
nonché della loro relativa autonomia sociale e del suo 
principale fondamento materiale: l’economia agro - 
pastorale. E” contro questa politica di assimilazione coatta 
(che culminerà nella legge del 1932: proibizione della 
lingua curda e della stessa nozione di “curdo”, sostituita 
con quella obbligatoria di “turco delle montagne”) che 
partiranno le successive ondate di rivolta curda (e di 
spietata repressione turca); in particolare: 1923/1925 e 
1927/1950, 


© Nonostante esecuzioni e deportazioni in massa (“la 
secondo 
l’espressione dello stesso Kemal), condotte con l’impiego 
di 70.000 soldati - e con una spesa pari ad un terzo del 
bilancio statale - fino al 1938 i curdi non sono “pacificati”. 
In estrema sintesi: nei 15 anni tra il 1923 e il 1938 ci sono 


ben 16 rivolte curde (si tenga presente che, tra la fine degli 


anni Venti e l’inizio dei Trenta, i curdi di Turchia sono 
circa un milione su 14 milioni di abitanti, pari al 7,1%). 


, in opposizione ad una - 


O Dopo la seconda guerra mondiale, la lunga e 
sanguinosa lotta dei curdi dentro e contro lo stato irakeno 
e il permanere, in Turchia, della politica - pesantemente 
repressiva - di assimilazione coatta, nonché la larga 
diaspora curda in Europa, specie in Germania (che segna 
una sensibile modernizzazione sociale e culturale delli- 
dentità curda), sono all’origine del forte riproporsi del 
movimento nazionale curdo e - dunque - del riprodursi dello 
scontro con il suo più antico ed accanito nemico, lo stato 
turco. Roberto Prato 


UMANITA'NOVA 


Federazione 
Anarchica Torinese 
F.A.I. 


C.so Palermo 46, Torino. 


La sede è aperta tutti i 
giovedì dalle 21,30 in poi. 


E - mail: fat@inrete.it 
Tel/fax 011857850; 
cell.0338 6594361 
Prossime iniziative: 


Sabato 5 dicembre dalle 21 
in poi: 

CONCERTO PER 
L’ANARCHIA a Caselle 


. T.se presso l'auditorium 


delle scuole in V.le Bona 
con: ; 
Lalli e Daniele Pelizzari 
cantautore 


Venerdi 11 dicembre ore 
21, in C.so Palermo 46 
Dibattito: “UN’ AMBIGUA 
UTOPIA” 

Quale antagonismo per i 
centri sociali dopo la Carta 
di Milano? 

Interverranno: Il 
Corrispondente di Umanità . 
Nova da Venezia e Stefano 
Capello 


Sabato 19 dicembre ore 20 
CENA ANTICLERICALE 
in C.so Palermo 46 
(telefonare per prenotare) 


Archivio 
Famiglia Berneri - 
Aurelio Chessa 


L’Archivio Famiglia 
Berneri- Aurelio Chessa, si è 
trasferito a Reggio Emilia, 


‘ed è consultabile dal giovedì 


al sabato, in Via Tavolata, 


‘6, tel.0522-43.93.23. 


Per info: Fiamma Chessa, 
Via S.Anna, 27B/9 

16035 Rapallo (Ge) 
c.c.p.n. 28128163 


VARIA NOTA 


Carrara 

13 dicembre: 

a 40 anni dalla 
morte di Meschi 


In una riunione a Gragnana 
mercoledì 4 novembre, fra i 
compagni presenti (Gruppi 
Anarchici Riuniti FAI: 
Germinal Carrara, Malatesta 
Gragnana; Cobas del 
Marmo, FLTU, Unicobas), 
con l’adesione annunciata di 
compagni che presenti non 
erano (USI, FLSU...) si è 
deciso di dar vita ad un 
Comitato per il 40° 
anniversario della 
scomparsa di Alberto 
Meschi, col seguente 
programma per il 13/12. 
Ore 10, presso la Sala di 
Rappresentanza del Comune 
di Carrara: presentazione del 
libro di Massimiliano 
Giorgi: Alberto Meschi e la 
Camera del Lavoro di 
Carrara. Ospiti, oltre 
all’autore, Maurizio 
Antonioli, Giorgio Sacchetti 
e Gigi Di Lembo. 

Ore 13, al Germinal, 
intermezzo di ristoro. 

Ore 15, al Germinal: Tavola 
rotonda - dibattito sul tema: 
“Attualità del pensiero e 
dell’azione di A. Meschi. 
L’unità del movimento dei 
lavoratori per la propria 
emancipazione.” 

Le adesioni vanno fatte 
pervenire ad Alfonso: 

tel. 0585/ 75143. 


3 serate anticlericali 


Martedì 1 dicembre alle ore 
21,30 proiezione del film: 
“Brian di Nazareth . 
Giovedì 3 dicembre dalle. 
ore 20 in poi Serata 
Anticlericale con diffusione 
di materiale informativo, 
dibattito introdotto da 
Walter Siri della 
Commissione Anticlericale 
della FAI, proiezione video, 
cena. 

Le due iniziative si 
svolgeranno al Circolo 
anarchico in vicolo del 
Panico 2. | 

Sabato 5 dicembre al Centro 
sociale “La Villa”, via Salvi 
Cristiani, dalle ore 20 in poi 
Concerto, cena, dibattiti, 
video 


Si annuncia una dura sta- 
gione di lotte in ferrovia. La 
radicale trasformazione del- 
l’ex azienda autonoma, ex 
ente, ex SpA in tante società 
private destinate a sbranarsi 
quanto resta delle FS è or- 
mai entrata nella sua fase 
decisiva. Tra alcuni mesi, 
infatti, sarà operativa la 
cosiddetta divisionalizza- 
zione, una sorta di spezza- 
tino ferroviario che avrà 
conseguenze nefaste sia sui 
lavoratori che sull’utenza. 

Salutata da governo, pa- 
dronato, pennivendoli e sin- 
dacalisti di regime come la 
panacea di tutti 1 mali fer- 
roviari - volutamente trala- 
sciando che questi mali, in- 
tesi come disastri, fèriti, 


morti, servizio sempre più 


scadente sono proprio il 
portato della scellerata ri- 
strutturazione di stampo 
privatistico in atto da tempo 
- la liberalizzazione delle 
rotaie procede dunque spe- 
dita, forte di una direttiva 
europea, la 440, che impone 
la fine del monopolio del 
trasporto ferroviario pubbli- 
co in tutti gli stati membri 
dell'UE. Mentre però in 
Francia la 440 è continua- 
mente messa in discussione 
dalle lotte dei ferrovieri e 
sembra sia guardata con 
sospetto dallo stesso gover- 
no transalpino; mentre Tony 
Blair deve ammettere che la 
cura tatcheriana per le fer- 
rovie britanniche - una ven- 
tina di società private stan- 
no dilaniando da anni le 
spoglie delle gloriose Bri- 
tish Railways, spolpandose- 
ne anche le ossa e rendendo 
un servizio ignobile - forse 
non sta dando i risultati spe- 
rati, nel Bel Paese si mette 
alacremente a punto la gio- 
iosa macchina da guerra per 
scatenare l’attacco finale 
alle ferrovie pubbliche. Gli 
interessi in gioco sono no- 
tevoli. Si va dalla Fiat, che 
utilizza il nostro sistema 
ferroviario come un enorme 
Lingotto per i suoi pendolini 
- collauda infatti qui da noi, 
sulle nostre linee, con per- 
sonale e viaggiatori in carne 
e ossa i prodotti che poi 
smercia a mezzo mondo - ai 
consorzi per l’alta velocità, 
veri e propri cartelli per im- 
prese e personaggi implicati 
in tutto quanto di poco puli- 
to è avvenuto e avviene in 
Italia. Senza contare che 
con la divisionalizzazione ci 
sarà spazio anche per nuovi 
soggetti, predatori allettati 
dalla succulenta prospettiva 
di poter ottenere, dalle re- 
gioni, appalti per la gestione 
del trasporto locale, ovvia- 
mente a condizioni vantag- 
giosissime. 


NON È CHE L'INIZIO... 
Diffuso è il malcontento 
tra i ferrovieri. La categoria, 
un tempo estremamente 
reattiva e combattiva è oggi 
però disorientata. I lavora- 
tori sentono l’imminenza di 
un cambiamento destinato a 
stravolgere le loro vite; nei 
settori dell’esercizio - mac- 
china, stazioni, viaggiante - 
il malcontento spesso si 
accompagna a rassegnazio- 
ne, frustrazione, paura ma 
per fortuna ancora più spes- 


so al desiderio di lottare, 


non foss’altro che per ven- 
dere cara la pelle. 


macchinisti, 


Ferrovie 


Uno sciopero riuscito 


Il 16 e 17 novembre scor- 
si hanno scioperato per 24 
ore i ferrovieri aderenti al 
Comu e all’Ucs. “Uno scio- 
pero riuscito. Con una per- 
centuale di adesione, tra i 
dell’80%” 
spiega Fabio Galvani, uno 
dei cinque coordinatori na- 
zionali del Comu - Coordi- 
namento macchinisti Uniti - 
il sindacato maggiormente 
rappresentativo della quali- 
fica, con i suoi 6.700 iscritti 
e la maggioranza assoluta 
(56%) nelle RSU del perso- 
nale di macchina “e questo 
nonostante i soliti tentativi 
di intimidazione da parte 
dell’impresa nei confronti 
degli scioperanti”. Prosegue 
Galvani, contestando anche 
le percentuali aziendali di 
adesione allo sciopero, di 
gran lunga inferiori a quelle 
diramate dal Comu: le FS 
tengono conto, nel computo 
del personale non sciope- 
rante, anche di quei lavora- 
tori che vengono comandati 
in servizio per garantire i 
servizi minimi, così come 
previsto dalla legge 146. 
Quei lavoratori sono però, 
a tutti gli effetti, da consi- 
derarsi scioperanti anche se 
presenti sul posto di lavo- 
ro”. Sulle motivazioni dello 
sciopero Galvani è esplici- 
to: “oggi si sentono già gli 
effetti del contratto firmato 
da Cigil, Cisl, Uil, Cisal e 
Sma. Il personale di mac- 
china constata ogni giorno 
sulla sua pelle il peggiora- 
mento generale delle condi- 
zioni di lavoro, l’appesan- 
timento dei turni di servizio, 
la riduzione dei riposi. 

Con la divisionalizzazio- 
ne sarà ancora peggio. I 
macchinisti verranno divisi, 
ci saranno contratti separa- 
ti. Sarà ancora più dura per 
tutti, non solo per noi. Su 
questo dovrebbero riflettere 
tutti i ferrovieri, non solo i 
macchinisti. Noi auspichia- 
mo che si possa arrivare al 
più presto all’unificazione 
di tutte le esperienze del 
sindacalismo di base tra i 


ferrovieri. Riteniamo non 


esistano più da tempo mar- 
gini di recupero per i sinda- 
cati ufficiali e seguiamo con 
grande interesse la nascita 
del Cnut (Coordinamento 
Nazionale Unitario Tra- 
sporti) pur essendo consa- 
pevoli che una nuova orga- 
nizzazione sindacale non 
possa essere un semplice 
cartello di sigle ma debba 
essere invece il risultato di 
un confronto reale e di una 
analisi comune”, 

Intanto, dopo che Coffe- 
rati ha tuonato contro gli 
scioperi “selvaggi”, cioè 
tutti quelli che non sono di- 
chiarati da lui, il ministro 
Treu si è messo all’opera 
per confezionare la strèénna 
natalizia: inasprimento delle 
sanzioni contro chi sciope- 
ra. : 
Un bel regalo, sì, ma per 
il “cinese”. 


UN’ALTERNATIVA DA 
COSTRUIRE 
Tra i principali soste- 


nitori del Cnut troviamo 
quella Fltu-Cub che ha sem- 
pre rivendicato caparbia- 
mente la propria dimensione 
intercategoriale. Oggi è di- 
rettamente impegnata nel 
processo di costruzione del- 
l'alternativa al sindacalismo 
di regime nel mondo dei 
trasporti. “L’intero compar- 
to dei trasporti è scosso da 
una profonda ristrutturazio- 
ne, non solo quello ferrovia- 
rio” afferma Mauro Milani, 
coordinatore nazionale del- 
l’Fltu-Cub “per questo in- 
sieme con Sulta-Cub, Ucs, 
SinCobas, Cnl Trasporti ab- 
biamo deciso di costituire il 
Cnut. Bisogna fare ogni 
sforzo per aggregare tutte le 
realtà di opposizione. Nelle 
FS sono previsti altri esodi: 
24.000 entro il 2001, la 
divisionalizzazione dell’a- 
zienda e lo spacchettamento 
del personale. La riforma 
del trasporto locale sta già 
colpendo, in Toscana, i la- 
voratori delle società di 
autolinee che hanno perso 
l’asta indetta dalla regione. 
Questi lavoratori rischiano 
seriamente il posto di lavo- 
ro. Il medesimo processo 
coinvolgerà, a breve, anche 
le ferrovie. 

Noi diciamo ai lavoratori 
che è necessario costruire 
una sola grande organizza- 
zione di base dei trasporti, 
condizione necessaria per 
poter sperare di bloccare i 
processi di privatizzazione 
in atto”. 


IL PERSONALE DI BORDO 
Tra i ferroyien œe chi 
non ha più un’identità pre- 
cisa, c’è chi rischia concre- 
tamente di essere spazzato 
via o, nella migliore delle 
ipotesi, di dover subire una 
radicale riconversione, in 
ogni caso dopo una robusta 
“cura dimagrante”: il perso- 
nale di bordo, già personale 
viaggiante. Il personale di 
bordo - capi treno, capi ser- 
Vizi treno, cuccettisti - sarà 
quello che pagherà il prezzo 
più alto della divisionalizza- 
zione. Oggetto di una conti- 
nua erosione di mansioni 
specificamente legate al 
movimento, quindi alla cir- 
colazione treni e alla sicu- 
rezza, il personale di bordo 
verrà diviso tra trasporto 
locale e passeggeri ed a 
questa divisione corrispon- 
derà - oltre ad una differen- 
ziazione contrattuale, come 
per gli altri ferrovieri - an- 
che uno snaturamento del 
suo servizio ed un crollo 
verticale dei livelli occupa- 
zionali. In sostanza, chi si 
ritroverà nel trasporto loca- 
le svolgerà prevalentemente 
mansioni di “controlleria 
volante”, tipo controllori 
degli autobus; chi farà parte 
della passeggeri occuperà 
genericamente di assistenza 
alla clientela sui treni euro- 


star ed intercity. In entrambi 


i casi potere contrattuale 
pressoché nullo, perché si 
tratterà di personale non 
determinate ai fini della cir- 
colazione dei treni. Si tratta 
di migliaia di lavoratori che 


già oggi, come i macchinisti 


- la normativa è sostanzial- 


mente identica - pagano 
sulla propria pelle i disagi, 
le responsabilità, i rischi 
che il loro lavoro, impostato 
su turni non ciclici, compor- 
ta. Non hanno un sindacato 
di qualifica, come i macchi- 
nisti e i capi stazione ma 
negli impianti agiscono Co- 
mitati di lavoratori autorga- 
nizzati, Fltu-Cub, Slai Co- 
bas, alcune - rare - RSU 
particolarmente combattive. 
La frammentazione che si 
riflette anche nelle sporadi- 
che azioni di lotta. e nelle 


tra loro. Un esempio emble- 
matico di ciò è la campagna 
per il rinnovo delle RSU. 
Mentre: Slai e Comitati 
d’Impianto - pur criticando- 
ne le norme capestro si av- 
viano a partecipare alle ele- 


zioni secondo le vecchie re- 


gole, la Fltu - Cub, in pre- 
visione dell’approvazione 
della legge sulla rappresen- 
tanza, è impegnata in una 
raccolta di firme tra i lavo- 
ratori degli impianti in cui 
è presente per cercarerdi 
imporre le elezioni secondo 
il sistema proporzionale, 
con l’abolizione del 33%. 


iniziative, spesso scollegate Fabrizio Acanfora 


TORINO: MANIFESTAZIONE CONTRO IL CAMPO-LAGER 

Sabato 14 si è svolta a Torino una manifestazione contro 
la prossima apertura del lager di C.so Brunelleschi 
(eufemisticamente definito “centro di accoglienza”), che 
dovrà internare gli immigrati clandestini. Ex poligono di 
tiro dell’esercito, trattasi di una vasta area, adiacente ad 
una caserma e cintata da muri, al cui interno sono 
attualmente in costruzione alti reticolati in cui, alloggiati 
in containers, verranno rinchiusi i sans-papier. 

AI corteo organizzato da vari centri sociali, associazioni, 
organizzazioni politiche, tra cui la FAI torinese, hanno 
partecipato circa 400 persone, e, sebbene non esprimesse 
altro che una pacifica manifestazione di dissenso nei 
confronti della politica liberticida del governo, vi è stata 
un’imponente presenza di sbirri, che ha terrorizzato i 
negozianti, i quali, pur non essendoci alcun pericolo di 
eventuali danneggiamenti (il corteo si snodava in un 
quartiere periferico e popolare), hanno effettuato la serrata, 
creando il vuoto intorno ai dimostranti. La manifestazione 
si è conclusa in C.so Brunelleschi, dove ancora una volta 
la polizia si è distinta per un contegno arrogante e 
irragionevole; pur non essendoci in loco proprio nulla da 
difendere, trattandosi solo di cemento e reticolati, le forze 
dell’ordine hanno occupato tutta l’area antistante il lager, 
rifiutandosi di arretrare anche solo di pochi metri per 
permettere ai manifestanti di concentrarsi attorno al 
microfono dove si stavano tenendo dei brevi comizi. 
Mentre il ministro Russo Jervolino, a suon di fanfare, invia 
il suo tirapiedi La Volpe ad aprire il “dialogo” con i centri 
sociali torinesi, in città è palpabile il clima pesante di 
repressione, instaurato dal nuovo questore e inaugurato. 
con le cariche immotivate e i pestaggi avvenuti durante la 
manifestazione degli studenti. Tobia 


Esiste un punto di vista 
anarchico per ogni cosa? 

. La domanda può sembra- 
re oziosa o ironica. Tuttavia 
mi sembra doverosa, in 
quanto chi si occupa di salu- 
te o comunque di aspetti 
della nostra esistenza che 
-= hanno a che vedere con la 
cosiddetta scienza, questa 
domanda prima o poi se la 
deve almeno porre. Questo 
dubbio mi è stato posto 
come obiezione, più che 
come domanda, da più parti, 
dopo il convegno di Reggio 
Emilia, ma anche prima, e 
dai compagni più diversi per 
formazione e interessi. L’o- 
biezione è legittima, anche 
perché non lho mai perce- 
pita come malvolente o ste- 
rilmente polemica. Bisogna 
dunque porsi il problema, e, 
con questo breve articolo, 
vorrei soltanto inquadrare 
alcuni degli aspetti che po- 


ne, e, naturalmente, stimo- 


lare il dibattito. 

In effetti mi pare di po- 
tere affermare che tra le 
svariate correnti di pensiero 
anarchico e libertario, ci 
siano grosso modo (e senza 
dubbio sono riduttivo, ma... 
necesse est) due modi di 
affrontare la scienza. Uno 
che si potrebbe definire, 
non senza un poco di auto- 
ironia (che non guasta mai), 
“illuministico”, e l’altro 
“new age”. Ovviamente 1 ti- 
pi di approccio sono tanti 
quanti gli individui, ma io 
voglio qui, anche un po” 
provocatoriamente, esami- 
nare posizioni estreme, che 
secondo me sono un poco 
alia radice della miseria del 
dibattito sull’argomento. 

Gli “illuministi” ritengo- 
no che la Scienza sia la 
Scienza, e che in definitiva 
un fatto sia un fatto, per cui 
non ha senso cercare punti 
di vista diversi di uno stesso 
fenomeno. Aborrono dun- 
que discussioni in cui possa 
saltare fuori il tentativo di 
valutare le cose, o almeno 
“certe” cose da un punto di 
vista differente. In sostanza, 
se, per esempio qualcosa 
non va dal punto di vista 
della salute, tendono a ri- 
volgersi alla medicina uffi- 
ciale, rifuggendo almeno in 
prima battuta quelle che 
considerano “medicine al- 
ternative” (ma che io prefe- 
risco chiamare “comple- 
mentari”) che sottendono a 
punti di vista e valutazioni 
che, come ho detto, non 
reputano meritevoli di at- 
tenzioni concrete. Non pos- 


so dire che questi compagni 


siano “ottusi” e, personal- 
mente rispetto molto il loro 
punto di vista. Mi sembra 
giusto perseguire la “razio- 
nalità”, casomai potrei 
obiettare loro che esistono 
altre “razionalità” che par- 
tono da metodi di approccio 
con la conoscenza (e dun- 
que di metodo diverso), che 
a mio modo di vedere ci 
possono aiutare prima di 
tutto a considerare le cose 
in modo un po’ più poliedri- 
co (e di questi tempi credo 
sia necessario farlo), e poi,. 
secondo ma non meno im- 
portante, anzi, ci possono 
permettere di conseguire 
ottimi risultati. 

Poi ci sono i “new age”, 
i quali, mi si perdoni se 
Sano. © li osso di dirlo. 


Salute 


Un punto di vista libertario 


que in balìa della compren- 


pungente, sono animati da 
una dietrologia che fa vede- 
re dietro ogni istanza della 
scienza ufficiale (metodiche 
diagnostiche, terapie, ap- 
proccio col malato e così 
via) lo spettro delle multi- 
nazionali farmaceutiche, del 
capitalismo dilagante e tutta 
quella congerie di afferma- 
zioni ideologiche e, a volte, 
poco concrete, che ben co- 
nosciamo. Non gli si può 
dare del tutto torto, natural- 
mente, resta però che a vol- 
te si sentono affermazioni, 


anche pubbliche, e questo è 
a mio parere grave, che è 
difficile condividere; alludo 
a valutazioni del tipo che 
certe malattie non esistono, 


che sono invenzioni della. 


scienza ufficiale e corrotta, 
che basta mangiare bene (si 
legga biologico, vegetaria- 
no, macrobiotico O 
quant’altro) e vivere serena- 
mente, senza ammalarsi. Fin 


‘troppo facile obiettare che 


tutti, prima o poi, si amma- 
lano, e, purtroppo muoiono. 
Personalmente non ce 


l’ho con nessuno, e soprat- 
tutto non è in questa sede, 
ennesimo sasso nello sta- 
gno, e soprattutto provoca- 
toria, bonariamente ma vo- 
lutamente, che voglio entra- 
re troppo nel merito. E non 
è certo che non avrei nulla 
da dire. 

Qui mi interessa mettere 
a fuoco di come, in un’area, 
quella libertaria, che a mio 
parere brilla particolarmen- 
te per intelligenza, ricchez- 
za di pensiero, vivacità di 
dibattito, ci sia un’aridità, 
quando si affrontano certi 
argomenti, che va poco lon- 
tano dai casi personali. 
Questo non va bene, e ri- 
tengo che varrebbe la pena 
di aprire un dibattito serio 
e attento come per altri 
argomenti che, a quanto pa- 
re, riteniamo riguardarci più 
da vicino. 

Sono convinto e ho impa- 
rato che di scienza e salute 
conviene parlarne proprio 
quando si sta bene e si gode 
di buona salute. Aspettare 
di essere ammalati, e dun- 


sibile angoscia della soffe- 
renza, non necessariamente 
di una grave malattia, vuole 
dire essere per forza limita- 
ti. 

— Quindi io non so se esiste 
davvero un punto di vista 
libertario per ogni fenome- 
no dell’universo che ci cir- 
conda, so però che vale la 
pena, con molta pazienza e 
poca ideologia, cercarlo, 
farsi domande, e, soprat- 


tutto, darsi delle risposte; le. 


quali non dovranno tanto 
preoccuparsi di essere defi- 
nitive, altrimenti si costrui- 
rebbe una sorta di scienza 
parallela, destinata a essere 
perdente, se non altro per la 
immane disparità di mezzi; 


: forse si può costruire un 


metodo interpretativo che 
sia scevro da certi legami, 
e, proprio per questo sia 
finalmente libero di aggior- 
narsi senza troppe remore, 
se non quella di essere volto 
al miglioramento delle con- 
dizioni di vita di tutta l’ U- 
manità. ` Paolino 


Pisa 


Certo che il mestiere di agente segreto deve diventare 
ogni giorno sempre meno appetibile se i servizi sono 
costretti a cercare le nuove leve di spioni attraverso bandi 
pubblici e giri di conferenze propagandistiche affidate alle 
più alte sfere. ` 

L’aula è piena solo a metà, una cinquantina di persone, 
di cui solo una piccola parte sono studenti della Scuola 
Normale Superiore di Pisa dove venerdì scorso si è svolta 


‘una insolita conferenza su “La attività informative e di 


sicurezza”, tenuta dall’ammiraglio Gianfranco Battelli, 
capo del SISMI, il servizio segreto militare. 
Non è certo frequente avere la possibilità di osservare 


da vicino come sono fatte le spie e neppure di sentirsi 


spiegare proprio da loro i compiti e il modus operandi di 
quella parte di cittadini la cui attività è sempre avvolta nel 
più scuro mistero, salvo quando si ritrovano implicati in 
attentati e stragi varie oppure in storie di strani giri di 
denaro degni di ben altri corpi armati dello Stato. 

Senza concedere troppo alla retorica l'ammiraglio ha 
parlato per un’ora delle attività di Intelligence, dell’im- 
portanza delle fonti e delle nuove tecnologie ed ha deli- 
neato i nuovi compiti che aspettano i servizi italiani 
nell’attuale momento storico e dopo la sconfitta del co- 
munismo. Ha anche invitato i giovani intelligenti e spe- 


| cializzati a prendere in considerazione l’idea di intrapren- 


dere la carriera di spia per il bene del paese e del libero 
mercato. 

Qua e la qualche lapsus e qualche caduta di stile hanno 
costellato, insieme a qualche fischio, la conferenza: i 
continui riferimenti a James Bond, i terroristi descritti come 
persone con un colore di pelle più scuro (“ma non è 
razzismo”, sic!) e la candida ammissione che “se il SISMI 
avesse fatto tutte le cose che gli si attribuiscono sarebbe 
il miglior servizio segreto del mondo”. 

Dopo l’ammiraglio è la volta delle domande del 
pubblico: il primo è uno studente che - ignorando 
completamente Battelli - chiede alla direzione della Nor- 
male perché abbia organizzato quella conferenza. A questa 
domanda risponde il vicedirettore precisando che l’inizia- 
tiva è stata del SISMI e che la Scuola non ha fatto altro 
che accoglierla anche perché è giusto che gli studenti ab- 
biano un quadro ampio delle loro future possibilità lavo- 
rative. 

Ma a questo punto la frittata è fatta e da questo momento 
il capo del SISMI risponde in modo sempre più nervoso 
alle altre domande: uno studente e giornalista di Radio 
Radicale (a cui è stato impedito di registrare la conferenza) 
gli chiede di Ustica, una studentessa gli dice che gli altri 
studenti non sono presenti per protesta ed un’altra ancora 


gli domanda come facciano col lavoro che fanno a 
rispettare la privacy delle persone. L’ Ammiraglio sbuffa, 
ricorda più volte che sono solo due anni che è 
SISMI, poi prima dice che non rivelerà mai i segreti di cui 
è a conoscenza, quindi si corregge e afferma che i suoi 


a capo del 


Offerte di lavoro 


interlocutori possono essere solo di tipo istituzionale e non 
certo studenti infine, in un evidente momento di sconforto, 
finisce il suo intervento auspicando che finalmente “sia 
fatta luce” sugli episodi più oscuri della recente storia 


Italiana e che anche nei servizi segreti ci sono mascalzoni 


come dappertutto (che originalità!); a questo punto gli viene 
in soccorso il vicedirettore della Normale che, dopo aver 
ribadito ancora una volta che la conferenza era stata 
richiesta dal SISMI, ha auspicato anch’esso che gli 
“scheletri escano dagli armadi”. 

La conferenza è finita, uno studente si avvicina al capo 
del SISMI per chiedere maggiori informazioni sul bando 
di concorso al quale ha partecipato, fuori fa un freddo 
polare ma non siamo mai stati tanto contenti di veder fallire 
una conferenza come stasera. 

Caotico Info (Pisa) 


cronacfnarchica 


MILANO: SETTIMANA DELL’EDITORIA ANARCHICA 

E due. La settimana dell’editoria anarchica organizzata 
dalla federazione anarchica milanese - FAI, si è tenuta 
anche quest’anno. 

I ridottissimi spazi concessi dai nedia (la flessibilità 
deve averci portato via qualche anonimo, quanto scono- 
sciuto, fan all’interno delle redazioni dei maggiori 
quotidiani) non hanno affatto compromesso la partecipa- 
zione ai dibattiti che, anzi, hanno riscosso un interesse 
maggiore della scorsa edizione. 

Discorso a parte per i cosiddetti “calibri da novanta”, 
leggi PITII e Moni Ovadia, che hanno strariempito i locali 
di persone e buon umore, anche tutti gli altri appuntamenti 
serali hanno visto un foltissimo numero di partecipanti. 

Bene é andata anche per libri, opuscoli, brochure ecc. 
del movimento anarchico, quest’anno in compagnia di 
alcuni volumi di particolare interesse di case editrici 
commerciali. 

Venendo al dunque....vi si rimanda, presumibilmente 
al prossimi numeri di Umanità Nova. Entrare nel merito, 
infatti, dei numerosi argomenti trattati e dei dibattiti che 
si sono succeduti sottrarrebbe, oltre che spazio al giornale, 


significato e importanza alle molteplici questioni che sono 


State, seppur in parte, sollevate. 

Crediamo, per concludere, che l’Ateneo Libertario 
“...Come luogo aperto di incontro, di dibattito, di cultura 
libertaria” sia riuscito (e qui il grazie è d’obbligo a tutte e 
tutti coloro che hanno raccolto il nostro invito), seppur 
con tutti i limiti insiti nell’esordio, a scuotere una nuova 
attenzione intorno a questioni, forse troppo spesso riposte 
nel cassetto e verso cui è nostra intenzione proseguire 
nell’affrontare mediante le prossime iniziative. RedMi 
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UMANITA’NOVA 


Pedagogia libertaria 


R.Ermini, Per una 
pedagogia libertaria, pp.82, 
lire 7.000 (almeno cinque 
copie: lire 3.500). 

Quel che si insegna è 
vecchio nel senso che si 
insegna per addormentare o 
addestrare le menti. Si-può 
dire altro. Si possono dare 
al lavoro di docente. 
contenuti diversi anche 
dietro l’apparenza della 
normalità. In questo libretto, 
versione aggiornata e 
ampliata di un quaderno 
libertario da tempo esaurito, 
l’autore, partendo 
dall’esperienza personale, 
propone a insegnanti e 
studenti percorsi educativi 
di intonazione libertaria. 
Per richieste complessive di 
almeno 50 copie, il prezzo 
unitario scende a lire 2.000. 
Per il pagamento 
contrassegno, (almeno 5 
copie) aggiungere lire 5.000 
come contributo per le spese 
postali. Info: Edizioni 
“Sempre Avanti”, c/o FAL, 
via degli Asili, 33, 57126 
Livorno. 

Per i pagamenti, 
possibilmente anticipati, 
francobolli in busta chiusa o 
versamenti sul ccp n. 
12584579, intestato a: 
Maurizio Zicanu, via B. 
Prato. 7, 57121 Livorno. 
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Caro Zio Ciro, 


della Madonna del Pilar. 


più religione. 


dedicata alla Vergine del 


SUDAN MERIDIONALE: STRANA PRESENZA AMERICANA 
A Kajo Kaji, al confine sudanese con l’Uganda, c’è un 
centro di assistenza ai mezzi pesanti in cui lavorano 
statunitensi e sudafricani, tutti di etnie africane. 
L’Ovest e il Nord-Ovest dell’ Uganda, insieme alle 
confinanti zone sudanesi e congolesi rappresentano un 
punto chiave nella guerra in corso nella Repubblica 
Democratica del Congo e nel conflitto del Sud Sudan. Un 


triangolo territoriale in cui convergono aspetti taciuti, 0. 


nemmeno immaginati, dei quadri politici nazionali, 
regionali e internazionali. 

Espressioni di interessi che hanno scelto la strada della 
desuibilizzazione per rafforzarsi e non cooperano certo per 
la pacificazione dei Grandi Laghi Africani o del Sud Sudan. 

Uno scacchiere particolarmente complesso, con articola- 
zioni inattese e talvolta incontrollabili. 

Per cominciare a delinearlo è pertanto opportuno partire 
dagli schieramenti più o meno già identificati sul campo. 
Si può iniziare col “raggruppamento” dei Governi di: 
Congo-Kinshasa (e alleati bellici extraregionali come 
Angola e Zimbabwe) e Sudan. 

Mentre la Francia tenta di incunearsi nuovamente dopo 
la disfatta subita tra il 794 (‘perdita’ del Ruanda) e il ’96 
(uscita dall’allora Zaire), gli Usa manifestano aperto 
sfavore nei confronti del Dione congolese Laurent 
Désiré Kabila. , 

Meno conclamata, sul campo, è la misura in cui 
Washington appoggia il ‘calderone? chiamato Rivolta 


banyamulenge che dichiara di fare riferimento al Movimen- 


to Democratico Congolese (Mcd). Le loro truppe sono 
“fornite? dai vertici politico- -militari di Ruanda e Uganda, 
da un Burundi in situazione di smentita partecipazione (e 
da sussurrate altre presenze nilotiche ma in esigua 
percentuale). Poi dai banyamulenge (tutsi congolesi), da 
elementi provenienti dalle forze armate del precedente 
regime congolese (Faz), ma anche da raggruppamenti di 
ribelli come quelli sudanesi dello Spla (Esercito di 
Liberazione Popolare del Sudan) che controllano una rile- 
vante fetta del Sud Sudan, fra cui, “appunto”, Kajo Kaji, 
a soli 20 km a nord di Nimule, la “porta” sull’Uganda si- 
tuata sull’estrema propaggine del corso sudanese del Nilo. 

Ed è qui la struttura d’appoggio ai mezzi pesanti del- 
| l’esercito di Kampala, dotata anche di sofisticati impianti 


Indro Montanelli ha scritto sul Corriere della Sera 
(9-8-1998) che, per avere aiutato nientemeno che il 
Campesino durante una fuga, avrebbe ricevuto una 
tessera honoris causa della Federazione Anarchica 


Ma cosa avrà mai fatto la Madonna del Pilar per 
meritare l’intitolazione di federazione anarchica? 


Caro Vincenzo da Salerno, 


Ma come, sapevamo tutto, dico tutto, dei rapporti non 
certo armoniosi ed idilliaci fra gli anarchici e la Chiesa 
spagnola durante la Rivoluzione Sociale del ’36, e ora - 
tramite la penna più autorevole del giornalismo italiano - 
scopriamo che i senza-dio e senza-stato per antonomasia 
avevano addirittura una Federazione anarchica catalana 


Pilar, per di più con tanto di tessera ad honorem, di 
cui una rilasciata al nostro (a questo punto ci tocca 
proprio dirlo) compagno Indro Montanelli per aver “un 
giorno traghettato di nascosto oltre frontiera” nientepo- 
podimeno che il Campesino. | 

Vabbé che le “vie del Signore sono infinite” 
pure che i giornalisti italiani a sparar cazzate non sono 
ultimi a nessuno ( e Montanelli, in quanto illustre 
veterano, ne ha collezionate parecchie da esserne alla 
testa); concediamo anche che in tempi di acceso revisio- 
nismo storico, quando tutti sono “buoni” gli anarchici 
non possono essere che “santi”; 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


V ta QI ZIO CHI 
-` vergine del Pilar - a tutto c’è un limite. 

A meno che non si voglia in questo modo far diventa- 
re gli anarchici ed il loro movimento un delizioso e 
appetitoso intingolo con il quale insaporire situazioni e 
personaggi dal gusto altrimenti sciapo e senza carattere. 
Del resto è pure comprensibile che per un personaggio 
di spicco come Montanelli - vista la delusione avuta in 
precedenza, quando invitava a votare Democrazia 
Cristiana turandosi il naso, replicata in tempi a noi 
vicini, quando era il nume intellettuale del Cavalier 
Berlusconi, e continuata ai giorni nostri, in cui è costret- 
to a flirtare con i comunisti in vena di non esserlo più - 
il tanto ondivagare ha finito per fargli girare la testa e 
vedere la vergine del Pilar marciare in testa ai compagni 
della Federazione anarchica catalana. 

Cosicché Indro Montanelli - uomo di poche idee, ma 
ben confuse - ha giusto pensato di ricordarsi di quando 
era un anarchico e aveva in saccoccia l’immaginetta 
della madonna. Dopotutto, con i tempi che corrono, non 
si sa più a che santo votarsi. E dichiararsi un anarchico 
honoris causa fa sempre chic. 

Sotto un altro! Abbiamo già pronte una tessera 
honoris causa della Federazione Anarchica della Madon- 
na di Pompei; un’altra del Gruppo Azione Libertaria 
Cristo redentore; un’altra... 


Vincenzo da Salerno 


è proprio vero: non c’è 


; vabbene 


faimilano@tin.it; 


; ma - per dio e per la 255, Milano 


satellitari. 

Un sostegno di fatto del potere di Kampala che, 
nonostante l’immagine rassicurante conquistata nel 
panorama internazionale, deve fare i conti con una miriade 
di forme di dissidenza, non di rado armate. 

Ne è l’esempio più conosciuto la Lord’s Resistance Ar- 
my (Lra), che coopera con Khartoum. 

Ancora da alcuni anni a questa parte in Uganda si è in 
effetti registrato un deciso incremento dei ribelli di ceppo 
bantu, in particolare i banyankole e i baganda. Sono in 
larga parte provenienti dai quadri dell’esercito e partico- 
larmente temuti dal Presidente ugandese Yoweri Museveni 
per il loro bagaglio tecnico-militare. 

Ed ecco che un ‘provvidenziale’ ingresso nel vicino 
Congo, peraltro in una zona dalle grandi ricchezze 
minerarie, aiuta il Governo a stringere in una morsa le 
bande armate. Ciò ha comportato variazioni significative 
degli ‘equilibri’ locali ‘promuovendo’ inevitabilmente le 
azioni dell’una e dell’altra parte, incrementando i traffici 
di armi (già due anni fa durante l’avanzata di Kabila 
caddero due aerei - uno israeliano e uno ugandese - carichi 
di rifornimenti militari). 


NIGERIA - APPELLO ALLA MOBILITAZIONE 
INTERNAZIONALE CONTRO LA SHELL 

In Nigeria, la settimana è stata particolarmente tesa nella 
regione del delta nigerino, abitata dalla popolazione Ogoni, 
e dove, ogni giorno, sono prelevati 2 milioni di barili di 
petrolio. Lo scorso martedì 10 novembre, il principale 
movimento di difesa dei diritti degli Ogoni, ha dichiarato 
che la compagnia petrolifera Shell, deve ridefinire, entro 


il 2000, le sue strategie imprenditoriali nella regione, 


oppure andarsene. La dichiarazione è stata resa pubblica 
in occasione del terzo anniversario dell’esecuzione dello 
scrittore Ken Saro-Wiwa, presidente del Movimento per 
la Sopravvivenza del Popolo Ogoni (Mosop), che causò il 
ritiro della Shell dalla terra Ogoni. Mercoledì 11 novembre, 


Se volete scrivere a Zio Ciro, l’indirizzo e-mail è 


quello postale è Zio Ciro, c/o FAI Milano, V.le Monza 


nla Sheme 


un commando di giovani ha preso d’assalto, nella stessa 
regione, una piattaforma della Texaco. L’azione non ha 
causato morti né feriti, ma il commando ha rapito 7 stranieri 
di cui non si hanno più notizie. Ieri, 13 novembre, il 
presidente Abdusalami Abubakar ha reso pubblico un 
comunicato con l’intento ‘di rassicurare le compagnie 
petrolifere straniere. Il governo infatti, si appresta a 


moltiplicare misure di sicurezza (che non sono state 


precisate) per garantire il regolare svolgimento delle loro 
attività professionali. Quanto alle popolazioni locali, 
continuano a richiedere sempre e solo due cose: rispetto 
per l’ambiente naturale nel quale vivono e partecipazione 
ai guadagni ottenuti col petrolio estratto dalla loro terra 
Mentre si innalza sempre di piu’ la tensione nella 
regione del delta del Niger [Nigeria] dove la popolazione 
e l’ambiente vengono massacrati dalla Shell appoggiata 


dal regime militare, appoggiato e tenuto in piedi a sua volta 


dalla multi anglo olandese, adesso la Shell sta aprendo un 
nuovo “fronte” nell’ Amazzonia peruviana distruggendo 
l’ambiente e le popolazioni indigene primitive. Ancora una 
volta il profitto della Shell, ottenuto calpestando ambiente 
e comunità locali, va a braccetto con i regimi dittatoriali 
come quello militare in SIR o quello assassino di 
Fujimori in Peru’. 

Fuoriuscite di petrolio, fiamme continue ed altre 
operazioni a forte impatto ambientale, hanno devastato la 
natura nigeriana e seriamente danneggiato la salute e le 
possibilita’ di sopravvivenza delle popolazioni locali. 

“I nostri fiumi e i nostri ruscelli sono tutti ricoperti di 


‘petrolio. Da tempo non respiriamo piu’ ossigeno, ma solo 


velenosi gas combusti. l’acqua non si puo’ piu’ bere, a 
meno che non si vogliano provare gli effetti del petrolio 
sul corpo umano. Non coltiviamo ne utilizziamo piu’ 
ortaggi, sono contaminati.” ( Dere Youths Association, 
1970. A Protest Presented to Representatives of the Shell- 
BP Dev. Co of Nig. Ltd., following a blow-out at the Bomu 
oilfield.) 

Dal 1970, le comunita’ indigene del delta del Niger, 
hanno iniziato una protesta pacifica contro la Shell che ha 
distrutto il loro territorio. Le loro lotte sono state represse 
con violenza omicida. I militari nigeriani hanno sempre 
caricato e represso le manifestazioni (in un caso uccidendo 
piu’ di 80 persone e demolendo 495 case). i 

Il carcere, la tortura, lo stupro ed altri abusi dei diritti 
umani sono la pratica comune verso chi si oppone alla Shell 
in Nigeria. 

Una settimana internazionale di mobilitazione contro 
: stata decisa dal 10 al 17 novembre. 

Manifestazioni e presidi sono già stati organizzati in 
molte città : dall’ Argentina all’India, dalla Germania al 
Canada, dagli USA alla Gran Bretagna. 


10 PUNTI PER LIBERARCI DAI RIFIUTI 


Attivare modalità produttive che riducano l’uso di materiali e di 
energia. Bloccare la produzione di sostanze e prodotti nocivi, tos- 
sici, cancerogeni, comunque dannosi per la salute: produzioni 
pulite. 

Nelle politiche pubbliche tenere insieme questione ambientale e 
questione delia salute umana e della prevenzione. 


Passare dallo cultura dello smaltimento dei rifiuti al 
riutilizzo degli oggetti e al riciclaggio. Riduzione dei 
rifiuti : riutilizzare i materiali e prolungare il ciclo di vita 
dei prodotti; incentivare l’uso di contenitori e imballag- 
gi riusabili, anche attraverso accordi volontari con ca- 
tegorie economiche come previsto dal decreto Ronchi e dalla legge regionale 
toscana (L.R. 25/98). 

Gli oggetti e le materie non riciclabili e non riutilizzabili non devono essere 


NO alla politica inceneritorista delle regioni Toscana e Liguria, per- 
ché i forni inceneritori 
- producono diossine e furani (“i più potenti sregolatori della cre- 
scita conosciuti”) che non hanno soglie di accettabilità (livello zero); 
- presentano difficoltà nella gestione della parte impiantistica con 
rischi di incidenti e di cattivo funzionamento, proprio durante le fasi di raffred- 
damento si formano diossine; 

- i controlli sulle emissioni sono difficili, in una situazione di scarsità di persona- 
le e di poca volontà politica a fare controlli (Arpat e Asl); 

- costano troppo; 

- non escludono le discariche; anzi in discarica ci vanno ceneri molto pericolo- 
se. 

Inoltre, non ha senso raccogliere separatamente carta, plastiche per alimenta- 
re inceneritori; non ha senso produrre energia con i rifiuti e CDR (combustibile 
derivato da rifiuti), con scarse rese energetiche, tra l’altro. 


‘prodotti ! 


Promuovere la raccolta differenziata della frazione umi- 
da, da riutilizzare nel ciclo produttivo agricolo, e di quel- 
la secca (plastiche, carta, vetro) finalizzandole al 
recupero diretto dei materiali e non ad alimentare i forni 
inceneritori. Migliorare le modalità e l'estensione delie raccolte differenziate, 
attraverso le raccolte porta a porta e le isole ecologiche. Favorire la chiusura 


locale dei cicli dei rifiuti. 


Costituire agenzie provinciali 
(o di ATO) per il riutilizzo, il 
recupero, il riciclaggio, le rac- 
colte differenziate, anche per 
favorire il mercato dei prodotti 


tori) che in lavoro morto (impianti). 


NO alle produzioni nocive. NO ai rischi sanitari di discariche ed 
inceneritori (malformazioni congenite, tumori, allergie). NO al ‘buco 
nero’ dei rifiuti industriali e all’ autosmaltimento Gaio Ala cn 


stione e al controllo dei produttori. 


In natura non ci sono rifiuti. Quanto resta 
dei processi vitali viene trasformato dai cicli ecolo- 
gici in sostanze nutritive utilizzabili dagli esseri vi- 
venti dei vari ecosistemi. 


Da quando il sistema industriale proprio del- 
l'economia capitalistica si è definitivamente affer- 
mato come l’unico modo di trasformazione della 
natura e di organizzazione sociale, la produzione di 
merci non tiene più conto dello scambio organico 
con la natura. Ogni sostanza prelevata finisce pri- 
ma o poi nell'ambiente come rifiuto o come emis- 
sione, provocando gravi danni agli ecosistemi e alla 
salute umana. | residui delle lavorazioni non sono 
più riciclabili automaticamente entro i cicli ecologi- 
ci. Allo stato attuale delle conoscenze, non siamo 
in grado di valutare la pericolosità di molte sostan- 
ze di sintesi. Per queste ragioni i rischi ed i danni 
potrebbero essere ancora più grandi. 

La scena viene occupata da una nuova catego- 
ria di merce che diventa sempre più diffusa, invasiva 
e nociva : la merce rifiuto. 


riciclabili. 

Promuovere la stesura di piani pro- 
vinciali basati sulla riduzione, sul 
riutilizzo e sul riciclaggio. 


Promuovere le pratiche e l’agire diretto delle popolazioni e dei grup- 
pi di base. Collegare la gestione ecologica della merce rifiuto al- 
l'estensione dell'occupazione, investendo più in lavoro vivo (lavora- 


9) 


NO all'esportazione dei rifiuti al sud del mondo e 
dell’Italia, NO all’importazione di rifiuti da altre re- 
gioni (in particolare dei rifiuti industriali). 


SE SI BRUCIA NON SI RICICLA!!! 


NO alla tariffa per quanto serve a finanziare di ta- 
sca nostra impianti nocivi e pericolosi che ci avve- 


lenano (inceneritori e discariche). Autoriduzione! 
Non paghiamo per finanziare investimenti che 


sono contro la nostra salute. 


#60) 


Il modello di sviluppo che si è definitivamente 
diffuso ed affermato a scala planetaria, accumula 
merci destinate ad una parte limitata della popola- 
zione (il 20% della popolazione mondiale consu- 
ma l°’80% delle risorse e dell’energia) e produce 
rifiuti, inquinamento, malattie, patologie prima sco- 
nosciute, per la totalità della popolazione; e danni 
non reversibili sui cicli ecologici. Questo modello di 
sviluppo risulterebbe letale se tutta la popolazione 
mondiale e tutti i territori del pianeta raggiungessero 
l’attuale livello di produzione e di consumo. 

Per non rendere definitivamente inabitabile il pia- 
neta, la maggioranza degli esseri umani, in partico- 
lare al Sud, è tenuta in condizioni di fame o di so- 
pravvivenza, quando va bene. 

Noi affermiamo, al contrario, che l’attenzione ai pro- 
blemi ecologici deve essere collegata all’equità, ad 
una reale solidarietà internazionale tra i popoli 
della Terra, ad una paritaria distribuzione delle 
risorse e delle ricchezze. 


Come liberarci allora dai rifiuti, cioè in 
definitiva dall’attuale modello di sviluppo 


inquinante, energivoro, devastante per la. 


salute fisica e per relazioni ricche e paritarie 
tra tutti gli esseri umani? 


La sostenibilità ambientale, da molti indicata 
come la ricetta magica per uscire dal presente de- 


grado ecologico, appare nei fatti subalterna al mo- 


dello di sviluppo dominante (proprio quel modello che 


ha prodotto il degrado ecologico), incapace di modi- 


ficare, come invece è necessario, le attuali leggi eco- 
nomiche e produttive. 
Inoltre, questa idea di sostenibilità tende a scin- 


NO al passaggio dei servizi . 
pubblici a società di capi- 
tale, S.p.a., holding che 
espropriano il potere deci- 
sionale delle popolazioni e 
degli enti locali, riducono ul- 
teriormente l'informazione e 
i controlli e privatizzano 


SI alla quota variabile della tariffa legata al riutilizzo e alle raccolte differenzia- 
te che premia chi recupera e ci fa risparmiare! 


beni primari quali acqua, ener- 
gia e rifiuti con l’unico scopo 
di far soldi, tanti soldi quanto 
è l'affare dei rifiuti, espro- 
priando beni collettivi e comu- 
ni, secondo le logiche delle 
economie di scala e degli in- 
vestitori finanziari. 


dere la questione ambientale dalla questione 
della salute umana e dalla prevenzione accet-. 
tando, nella sostanza, la produzione di sostanze 
nocive, mutagene, teratogene, cancerogene; de- 
finendone nei casi migliori limiti di accettabilità 
(che nei fatti si rivelano quasi sempre inaccetta- 
bili). 

Al contrario ogni azione di trasformazione uma- 
na della natura deve avere come finalità la con- 
servazione di materia, energia, informazione, 
attraverso il riutilizzo dei materiali e la ridu- 
zione della merce rifiuto. 

Naturalmente ridurre i rifiuti significa produrre 
di meno e meno velocemente, e ciò danneggia 
molti interessi economici. 

Il riferimento delle nostre battaglie e proposte, 
così come delle politiche pubbliche, deve esse- 
re “ l'equilibrio sostenibile”, e non “io sviluppo 
sostenibile “ 

Per questa ragione il movimento ambientalista 
e i comitati popolari devono sviluppare propo- 
ste in direzione di politiche industriali e di mo- 
dalità produttive che abbiano come obiettivo la 
limitazione dell'uso dei materiali, sia attraverso il 
riciclaggio (che riguarda il ciclo dei materiali), 
sia attraverso l’allungamento della vita degli 
oggetti e del loro utilizzo (che riguarda il ciclo 
dei prodotti). 


Gli oggetti che non sono riuti- 
lizzabili o riciclabili non posso- 


no e non devono essere pro- 
dotti. 


 Ristampato come en a UMANITÀ NOVA, 


settimanale anarchico, n. 37 del 29 novembre 1998. 


RISCHI € PERICOLOSITÀ’ DELL'ATTUALE GESTIONE DEI 
RIFIUTI E DI QUELLA PREVISTA DAL DECRETO RONCHI 


DISCARICHE CONTROLLATE DI RI- 
FIUTI NON DIVERSIFICATI 

Le discariche non sono altro che la con- 
centrazione in un luogo delimitato di rifiu- 
ti, tal quali o selezionati. Rappresentano 
un costante pericolo (presente e futuro) 
per l’ambiente e per la salute a causa del- 
le sostanze nocive e/o tossiche presenti. 

Se è vero che il decreto Ronchi vieta 
dal 1° Gennaio 2000 l'apertura di discari- 


| che di rifiuti tal quali, ne prevede per rifiuti 


che residuano da operazioni di smalti- 
mento, compresi i sovvalli e le ceneri de- 
gli inceneritori (tutte sostanze in qualche 
modo nocive e tossiche : polveri, ceneri, 
solventi ecc.). 


Rischi e punti deboli delle discariche 

* Diminuzione della tenuta del rivesti- 
mento di fondo; 

* Aumento nel tempo delle concentra- 
zioni di elementi chimici, metalli pesanti, 
composti chimici non biodegradabili; 

* Cattivo funzionamento del drenaggio 
di fondo con schiacciamento e sfilaccia- 
mento dei tubi; 

* Fuoriuscita del percolato i for- 
temente contaminata dal contatto coi ri- 
fiuti) dalle vasche di contenimento e inqui- 
namento delle acque superficiali e di fal- 
da; 

* Inquinamento della falda idrica profon- 
da in caso di studi idrogeologici prelimina- 


‘ri compiacenti od eseguiti in modo super-- 


ficiale e scorretto; 

* Tossicità delle polveri e degli altri ele- 
menti volatili presenti nelle discariche, in 
particolar modo quelle che accolgono 
scorie e polveri - anche le cosiddette 
inertizzate - di provenienza dagli inceneri- 
tori che può inquinare per ricaduta il suo- 
lo, interessando anche ampie parti del ter- 
ritorio ed entrando nella catena alimenta- 
re. 


Uno studio europeo a carattere 
scientifico (coordinato dalla London 
School of Hygiene) ha analizzato e mi- 
surato le malformazioni causate dagli ef- 
fetti dei rifiuti tossici e speciali in discari- 
ca. 

Abitare nel raggio di 3 chilometri da una 
discarica di rifiuti industriali e speciali au- 
menta del 33% il rischio di malformazioni 


‘congenite in confronto a chi vive in zone . 
più lontane. 


Su 21 discariche analizzate in un arco 
di tempo dal 1982 al 1994 è emerso che di 
3455 casi analizzati, 1089 ( tra nati vivi e 
nati morti) presentavano malformazioni 
congenite non riferite ad alterazioni cromo- 
somiche, tra cui 130 casi di difetti al tubo 
neurale e 63 anomalie cardiovascolari, 
molto più frequenti entro tre chilometri dal 
sito della discarica rispetto a distanze mag- 
giori. 


scariche italiane, tutte in 1 provincia di Fi- 
renze. 


IMPIANTI DI INCENERIMENTO 

La politica di gestione dei rifiuti della 
Regione Toscana si basa, sostanzialmen- 
te, su tre assunti: 

1 - | rifiuti non possono più essere ab- 
bandonati tal quali in discarica; 

2 - ll decreto Ronchi favorisce l’incene- 
rimento; 

13 - L'Italia è arretrata perché in Europa 

la strategia dell’incenerimento è ormai un 
dato di fatto ed una soluzione vincente. 


1 - In realtà discariche per rifiuti esiste- 
ranno sempre per smaltire sovvalli, scoriè 
e ceneri degli inceneritori (oltre che quelle 
inevitabili per una quota di materiali 
inertizzati non riciclabili). Gli inceneritori 
bruciano solo una parte dei rifiuti, resta un 
25-30% costituito da residui incombusti 


‘(come fe ceneri) che vanno smaltiti in di- 


Lo studio ha riguardato anche tre di- 


scarica. 

2 - Il decreto Ronchi panana lo tira dove 
gli fa comodo. 

li decreto sostiene che “Il riutilizzo, il 
riciclaggio e il recupero di materia pri- 
ma devono essere considerati prefe- 
ribili rispetto alle altre forme di recu- 
pero”; anche se poi non costruisce politi- 
che industriali adeguate a questo scopo. 

Se la raccolta differenziata della frazio- 
ne secca dei rifiuti (plastiche, carta, mate- 
riali legnosi) fosse finalizzata al riutilizzo e 
al riciclaggio, mancherebbe ai rifiuti restanti 
il potere calorifico sufficiente per essere 
trasformato in energia utile, che è la con- 
dizione dettata dal decreto Ronchi per co- 
struire nuovi inceneritori a far data dai 1° 
gennaio 1999. 

“All’aumentare delle quote di raccol- 
ta di carta e di plastiche diminuisce la 
convenienza della termocombustione”. 

Quindi nessun inceneritore!!! 

Al contrario sta accadendo che ammi- 
nistratori più o meno “riverdiciati” e gruppi 
industriali finalizzino la raccolta differen- 
ziata del secco all’incenerimento. In que- 
sto caso il decreto Ronchi servirà a co- 
struire una Toscana e una Liguria dai cen- 
to inceneritori. 

Se si brucia non si ricicla !!! 


3 - L'incenerimento - al contrario di 
quanto sostengono politici e tecnici regio- 
nali - è una tecnologia che presenta in 
tutto il mondo forti problemi di inaffi- 
dabilità intrinseca e rischi per la salute 
umana e per i sistemi ecologici. 


PERICOLOSITA’ E RISCHI DEGLI IN- 
CENERITORI 

Motivi sanitari : pericolosità dei mi- 
croinquinanti prodotti durante il processo 
di incenerimento : metalli pesanti tossici 


(piombo, mercurio.. .); nuove componenti 
chimico-fisiche : diossine e furani “i più 
potenti sregolatori della crescita conosciu- 
ti”, secondo quanto afferma l’ Agenzia 
americana EPA (Environmental Protection 
Agency) difficoltà dei controlli dei micro- 
inquinanti dal momento che questi non 
possono essere fatti in continuo. 

Molte delle sostanze chimiche che 
fuoriescono dagli inceneritori - anche se 
provvisti di sistemi di abbattimento - sono 
classificate cancerogene dallo ..A.R.C. ( 
Agenzia dell’Organizzazione Mondiale del- 
la Sanità che si occupa dello studio del 
cancro); è il caso del cadmio, del cromo, 
del nickel e della diossina di Seveso, 
tanto per fare alcuni esempi. 

Si deve poi ricordare come le sostanze 
cancerogene siano rese biodisponibili 

(= facilmente assimilabili) proprio dal- 
l’incenerimento. 

Allarmi sanitari sul funzionamento degli 
inceneritori arrivano da molti paesi euro- 
pei e dagli Stati Uniti, paesi che in passa- 
to hanno optato per questa tecnologia di 
smaltimento e che ora stanno radicalmen- 
te facendo marcia indietro : 

e Mutazioni genetiche vicino agli ince- 
neritori di Anversa e aumento dei tumori 


al seno delie donne (Olanda); 


* Presenza nel latte vaccino, nella car- 
ne e nei terreni a diossine (Olanda e Fran- 


cia). 


Attualmente in Germania, Inghilterra, 
USA viene fermata la realizzazione di altri 
inceneritori e nella sostanza il ricorso a 
questa tecnologia è abbandonato per le 
proteste, le lotte, le controinformazioni pro- 
dotte dai movimenti. 

In ogni caso nessun limite e nessuna 
soglia è accettabile per le diossine e per i 
furani, la cui formazione deve essere evi- 
tata in questo come in altri cicli produttivi 


e DA00dA. 


Motivi tecnologici : la tecnologia degli 
inceneritori è difficile da gestire. 

E’ difficile mantenere un livello di tem- 
peratura alto e costante; inoltre uno dei 
momenti più critici della formazione di 
furani e diossine è proprio durante il raf- 
freddamento dei fumi e delle ceneri. 


Il decreto Ronchi stabilisce una stru- 
mentale differenziazione fra impianti di 
incenerimento e impianti dedicati alla com- 
bustione di CDR (Combustibile derivato da 
rifiuti), esentati - tra l’altro- dalle procedu- 
re di VIA. In questo caso la raccolta diffe- 
renziata della frazione secca viene utiliz- 
zata per produrre CDR ed aumentare il 
potere calorifico con la presenza di carta, 
plastiche, legno, materiali riciclabili, che in . 
questo modo, vengono trasformati in in- 
quinamento. Questo combustibile (CDR), 
inoltre, ha una rilevante presenza di me- 
talli pesanti, cloro, zolfo e vari elementi tos- 
sici. 

Tutta da dimostrare è poi la possibilità 
di recuperare energia, che comunque nel 
migliore dei casi non supera il 15-17% del 
potenziale calorifico bruciato. 


Bisogna uscire dall’ambiguità della 
paroia d’ordine raccolta differenziata, 
se la finalità è quella di alimentare gli in- 
ceneritori con una tipologia di rifiuti più 


‘omogenea, attraverso il CDR, in modo da 


aumentarne il potere calorifico. 


Diciamo NO con chiar 
l 3 ta all Į è f- s 
deiforni inceneritori e un sec- 
co NO alla scelta insensata del 


recupero di ener brucian- 
do fera te: 


Dei rifiuti industriali si parla poco e solo nei momenti di 
emergenza per la localizzazione di nuovi impianti di smal- 
timento. 

In realtà è il grande problema rimosso e, con esso, lo sono 
tutte le questioni relative al blocco della produzione di merci 
nocive. 

La non informazione copre responsabilità relative a compli- 
cità delle amministrazioni pubbliche o, nei casi migliori, a con- 
flitti di in/competenza. 

Quanti e quali sono i rifiuti industriali? Dove vengono smal- 
titi? Quanti e quali sono i rifiuti pericolosi? 

Non c’è certezza nemmeno sulle quantità, né sulla produ- 
zione, né sui momenti successivi (stoccaggio, trasporto, sman- 
tellamento). 

Sia il catasto dei rifiuti che il MUD (Modello Unico di Dichia- 
razione) non hanno colmato la lacuna dei dati : per esempio in 
Toscana solo il 47% delle imprese, ha compilato il MUD e lo 
ha consegnato alle Camere di Commercio. 

L’assenza di dati certi rende difficile affrontare il problema 
che viene rimosso anche dalle politiche pubbliche vagamente 
ambientaliste. 


«Secondo stime sulla produzione di rifiuti speciali e di rifiuti 
tossici e nocivi sul piano nazionale, la quantità annuale è di 41 
milioni di tonnellate circa (un dato come si è visto sottostimato). 

In Toscana ( per il 1997 ) 

e | rifiuti speciali (cioè i rifiuti di origine produttiva, che non 
contengono componenti tossiche e nocive) sono stimati in 
3.021.523 t (10% del quantitativo nazionale); 

e | rifiuti tossici e nocivi (cioè i rifiuti di origine produttiva 
che contengono componenti tossiche e nocive) sono stimati 
in complessive 103.264 t per il 1997 (7% del quantitativo na- 
zionale); 

_ * residui speciali (cioè quei materiali di origine produttiva 
che possono essere riutilizzati come materia prima in altri cicli 


di lavorazione) sono stimati in circa 984.594 t (10% del 
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quantitativo nazionale); 

e | residui tossici e nocivi (cioè quei materiali di origine 
produttiva che possono essere riutilizzati come materia pri- 
ma in altri cicli di lavorazione, previo trattamento a causa delle 
componenti tossico-nocive che contengono) sono stimati in 
7.433 t (9% del quantitativo nazionale). 


(Queste stime seguono la classificazione precedente al 
decreto Ronchi,il quale divide i rifiuti in pericolosi e non pe- 
ricolosi, rispetto alle caratteristiche chimico-fisiche; e in ur- 
bani e speciali, rispetto alla provenienza). 


e della prevenzione 


p come emerge. 
anche dal dossier dell’Arpat - nessuna struttura pubblica di 
prevenzione e controllo, per motivi diversi, ha il quadro dei 


Per affrontare correttamente il problema provocato da que- 
sti rifiuti occorre ribadire che l’unica soglia scientificamente 
valida per l'esposizione alle diossine, come ad ogni aitro 
agente cancerogeno, mutageno, teratogeno, allergizzante 
e depressore delle difese immunitarie, è quello del livello 
zero, e cioè l’esposizione nulla per l’uomo, la donna e Pam- 


‘ biente. 


Il decreto Ronchi delega ai produttori “l@autosmaltimento” 
dei rifiuti industriali. Autosmaltimento consentito attraverso pro- 
ceduré semplificate, in barba alle normative comunitarie che 
non le contemplano. Inoltre, il Ministero dell’Industria autoriz- 
za impianti di incenerimento di rifiuti industraili (anche utiliz- 
zando cementifici e centrali termoelettriche) fuori dalla pianifi- 
cazione regionale provinciale e dal controllo pubblico.. 

Alla logica dello smaltimento che porta all’incenerimento e 
al conferimento in discarica, noi opponiamo la logica della ri- 
duzione dei rifiuti e del riutilizzo dei materiali, e la logica del 
noh inquinamento e della prevenzione sanitaria. 

Per attuare un rigoroso trattamento (senza incenerimento) 
dei rifiuti pericolosi è necessario che essi vengano degradati 
direttamente a valle degli impianti di produzione in modo da 
realizzare il loro recupero, la loro riqualificazione e il loro 
riutilizzo nel medesimo o in altri cicli produttivi. Così facendo si 
evita la concentrazione di enormi masse di rifiuti nelle “piatta- 
forme polifunzionali”, aberranti strutture che ile autorità politi- 
che destinano allo smaltimento dei rifiuti pericolosi. — 

Tutto questo, assieme agli interventi preventivi da attuarsi 
a monte dei sistemi di produzione e consumo, finalizzati alla 
drastica riduzione alla fonte di ogni rifiuto pericoloso, nei fatti 
mette al bando il lucroso mercato dei veleni e coloro che per 
suo tramite fanno affari a spese della salute pubblica e del- 
l’ambiente : commercianti, trasportatori, smaltitori e gestori di 
impianti di incenerimento o discarica, nonché amministratori 
pubblici complici di questo business. 


Gli Ato devono essere organizzati in modo 
da interessare territori piccoli e popolazioni 
attente e attive, privilegiando la prevenzione 
della salute, la piccola dimensione, anziché le 
economie di scala. 


| profondi processi di trasformazione e di 
riorganizzazione in atto nei “servizi” stanno in- 


dirizzando anche la gestione delle risorse. 


ambientali primarie di base (acqua, energia), 
e dei rifiuti verso l'assunzione di caratteristi- 
che industriali secondo logiche di mercato. 

La trasformazione delle Aziende speciali e 
dei Consorzi in società di capitale (a capita- 
le misto pubblico-privato) ha come finalità 
l'apertura della gestione dei servizi pubblici 
locali a un mercato di imprese e di capitali in 
regime di libera concorrenza (anche se in re- 
altà si vanno profilando regimi di oligopolio e 
anche di monopolio). 

| principali motori istituzionali di queste tra- 
sformazioni sono due : 

a) l'organizzazione dei servizi secondo la 
dimensione territoriale degli Ambiti Territoriali 
Ottimali (ATO) come previsti dal decreto 
Ronchi e in modo articolato dalla legge 25/98 
e dal Piano di Gestione dei Rifiuti della Regio- 
ne Toscana; 

b) il nuovo sistema delia tariffa. 


La forma delle società di capitale (S.p.a., 
holding), apre un percorso di esproprio di de- 
mocrazia per gli abitanti e i lavoratori. Inoltre 
anche i consigli comunali e le stesse giunte 
potranno decidere sempre meno in merito ad 
aumenti delle tariffe, alla tutela e prevenzione 


della salute, alle scelte delle politiche ambien- 


tali ed energetiche. 

Molti di questi aspetti emergono con chia- 
rezza per esempio dal progetto di concentra- 
zione delle aziende : Amag Agliana, Asmiu 
Prato, Asp Pistoia, Consiag Prato, Publiser 
Empoli (cui si dovrebbe aggiungere Quadrifo- 
glio Firenze) in una holding che gestirà acqua, 
energia e rifiuti per tutto ATO n° 5 (province 
di Prato, Pistoia e circondario Empoli-Valdelsa) 
e per parte dell’ATO 6 (Firenze). Il fatturato 
sarà superiore a 358 Miliardi all'anno, con 1100 
dipendenti, circa un milione di abitanti (cifre 
destinate ad aumentare notevolmente con l’in- 
gresso di Firenze) 

TARIFFA 

Il sistema tariffario assume un ruolo cen- 

trale e propulsivo nel processo di privatiz- 


zazione della gestione dei rifiuti. 

Il superamento della gestione diretta in eco- 
nomia dei servizi*da parte dei Comuni a favo- 
re di società di capitale, deve avere alle spal- 


le sistemi tariffari certi in modo che il gestore 


(quasi sempre un privato) possa finanziare gli 


. investimenti e assumere la dimensione di im- 


presa. 
| Per queste ragioni la tariffa coprirà per in- 
tero i costi del servizio, inclusi gli ammorta- 
menti e la remunerazione del capitale investi- 
to tale da consentire ulteriori investimenti e 
da essere appetibile per gli investitori. 
Quindi, se è vero che la tariffa è un fattore 
incentivante della Raccolta Differenziata, è 
palese che l'introduzione della tariffa compor- 
ta nei fatti l'aumento della pressione fiscale. 


Alla popolazione, vale a dire a tutti noi, vie- 
ne addebitato : 

il costo dei servizi prestati, che vanno ora 
coperti per il 100%; i costi di ammortamento 
relativi agli investimenti necessari; la remune- 
razione del capitale investito; il 10% dell'IVA. 


Occorre allora: 

- sviluppare iniziative rifiutando di finan- 
ziare di tasca nostra la costruzione di im- 
pianti nocivi (inceneritori e discariche) e di 
remunerare addirittura gli investimenti e gli am- 
mortamenti; anche con forme di rifiuto di pa- 
gare le tariffe (o la quota ‘fissa’ di queste); 

- mobilitarci per obbligare comuni, pro- 
vince, holding e quant'altro ad ampliare la 


quota variabile (quella legata all’incentiva- . 


zione della Raccolta Differenziata e del riu- 
tilizzo dei materiali) rispetto alla quota fissa. 


Tariffa utile se: 

W Viene introdotto un sistema effettivamen- 
te teso a misurare il peso dei rifiuti ‘tal quali’ 
prodotti da ciascuna utenza, allo scopo di far 
pagare di più chi non differenzia i materiali; 

. RR Almeno il 40/50% viene riservato alla quo- 
ta variabile in funzione della quantità dei rifiuti 
prodotti 


Tariffa fregatura se: 
Riservando una percentuale minima alla 
quota variabile, serve a finanziare impianti di 


| smaltimento pericolosi come gli inceneritori e 
operazioni finalizzate al profitto come nel caso. 


della costituzione di società di capitali di diffi- 
cile controllo. 


rifiuti industriali, per quantità e qualità merceologica. 


.«durali). . 


Si assiste adu 


Noi vogliamo rec 


“oCcupazione, 


IL PIANO PER LA GESTIONE DEI RIFIUTI 
APPROVATO DALLA REGIONE TOSCANA 


I Piani Provinciali sono piani operativi da 
approvarsi in sede di ATO (Ambito territoriale 
Ottimale), secondo la legge regionale 25/98 
tutti provinciali tranne il n° 5 che è interpro- 
vinciale e comprende le province di Prato, di 
Pistoia ed il circondario Empoli-Valdelsa.Essi 
localizzano gli impianti di smaltimento, la scelta 
della tecnologia impiantistica, la definizione 
degli obiettivi della raccolta differenziata. 

I nuovi impianti di smaltimento dovran- 
no essere assoggettati a Valutazione di 
Impatto Ambientale (anche se non vengo- 
no dati riferimenti metodologici, né proce- 

1) Nel piano si afferma correttamente di 
voler bloccare l’esportazione dei rifiuti in- 
dustriali. Manca però qualsiasi accenno al 
blocco della “importazione” dei rifiuti (in 
particolare quelli industriali), come attualmente 
avviene per il macero delle cartiere che è un 
rifiuto mascherato, o per rifiuti industriali peri- 
colosi da altre regioni (vedi le vicende della 
discarica di Chianni-PI). 

: 2) E' mancanza grave che non si faccia 
accenno di impegno di istituzioni e soggetti 
economici nella ricerca di tecnologie e siste- 
mi che riducano la produzione di rifiuti indu- 


striali, in particolare tossici, e nella ricerca di 


produzioni pulite (clean production). 


3) Assolutamente inaccettabile è l'avallo a 
bruciare i rifiuti in impianti industriali quali 
cementifici e centrali termoelettriche (avallo 
contenuto anche nel decreto Ronchi), in quan- 
to esistono rischi molto forti per la salute e 
l'inquinamento ambientale, anche. per linade- 
guatezza dei dispositivi di abbattimento degli 


| inquinanti e perché vengono a contatto cloro 


(materie plastiche) e carbonio (carta,legno 
ecc) producendo diossine. 

4) Risulta poi gravissimo che gli impianti di 
incenerimento e di combustione esistenti o in 
costruzione non debbano essere sottoposti a 
Valutazione d’Impatto Ambientale e possano 
godere (per sei mesi, ma probabilmente per 
un tempo molto più lungo) di “soglie” di emis- 
sione di inquinanti molto più permissive degli . 
impianti nuovi. | 

Emerge un pericolo grave dietro l’ango- 
lo: dietro discorsi condivisibili sul piano 
generale si vuole favorire la costruzione di 
inceneritori, indirizzando verso la produ- 
zione di CDR buona parte dei materiali pro- 
venienti dalle raccolte differenziate della 
frazione secca e indirizzando all’inceneri- 
mento anche i rifiuti ospedalieri/sanitari e 
quelli industriali. 

5) La normativa toscana (L.R. 25/98) 
depotenzia l’attività di controllo non preveden- 
do la facoltà ( facoltà prevista invece dal de- 
creto Ronchi) che ie Province possano avva- 


| lersi dei dipartimenti di prevenzione delle ASL 
.: in pratica si rinuncia, volutamente, ad un 


potenziale di operatori di vigilanza più che 
doppio. DIRO i su 

La valutazione di impatto ambientale, così 
come viene prevista dalla recente normativa 
regionale, non tiene conto, a differenza della 
normativa nazionale, della valutazione del ri- 
schio per la salute umana nello studio di 
impatto ambientale all’interno della procedu- 
ra di VILLA. 


"COSTITUZIONE. ED INIZIATIVE DEL 
COORDINAMENTO DEI COMITATI POPOLARI LIGURI 
E TOSCANI PER LA DIFESA DELĽ'AMBIENTE 


In estrema sintesi le battaglie condotte dalla costituzione del Coordinamen- 
to (inverno 1996) si sono orientate : 

- contro la produzione di merci fabbricate con materiali tossici o non riciclabili 
che alimentano, in un circolo vizioso tossico per la salute, l’ambiente, la demo- 
crazia, la costruzione di inceneritori e discariche. E’ proprio l'aumento della 
mole dei rifiuti e soprattutto dell'aumento del loro potere calorico che i “vendi- 
tori” di inceneritori e i gruppi industriali FIAT, ENI, ENEL hanno aperto una 
offensiva intorno all’ “affare” del recupero energetico (che poi recupero non è) 

- sulla base di queste critiche il Coordinamento ha indicato e praticato anche 
percorsi e proposte alternative al corto circuito ambientale e sociale dell’ ‘usa 
e getta”. Strategie di recupero, riuso, riutilizzo dei materiali e riciclo di oggetti, 
materiali, beni. La piattaforma del Coordinamento e il presente volantone espri- 


RECAPITI 
DEL COORDINAMENTO 


Comitato difesa territorio di Gambassi Terme e Montaione: via Volterrana 11, 50050 
Gambassi Terme (FI) tel/fax 0571/639061 
Comitato contro l’inceneritore di Chiavari. c/o circolo G. Renna via privata Ugolini 
16043 Chiavari (GE) 
Comitato Pulcino Nero: c/o C.D.A.G. Piazza Embriaci 6 16100 Genova (GE) 
Comitato per la difesa della Maremma: Franca Bartolotti via Puccini 6, 58011 Capalbio 
(GR) tel/fax 0564/896634 (F. Bartolotti) 898856 (Valentino Podestà) 
“Comitato Isola d’Elba”: Giusi Sangalli via Delle 7 Volte 19 56100 Pisa (PI) 050/59895 
Comitato di Scarlino: c/o Hotel Ausonia viale Matteotti, 76 58022 Follonica (LI) tel/ 
fax 0566/40096 0566/43208 
Comitato Popolare per le Colline Cerretesi: via Di Corliano, 16 50050 Cerreto Guidi (FI) 
Carli Moreno tel 0571/55267-fax Pieranna Pieri 0571/55208 
Comitato salute e ambiente di Livorno: via Degli Asili 33 56126 Livorno (LI) 0586/ 
885210 

. Accademia degli alpestri: cas.post. 53, 55032 Castelnuovo Garf. (LU) Enrica Lemmi 0583/ 


644586 Eugenio Casanova 0583/65685 

Associazione per la difesa dell’ambiente Lunigiana: Rossella Matarese via Valenza 6/b 
54011 Aulla (LU) 0187/471690 0187/421453 

Comitato “Bernardo Viola”: c/o Laura Simonini via Massoni, 71 55040 Capezzano 

| Pianore (LU) 0584/913184 0584/943079 (Sergio Busatti Bei) 

Comitato “Non bruciamoci il futuro” Lucca: via per S. Alessio 87 55100 Lucca (LU)0583/ 
331070 fax 0583/331070 E-mail: ambiente@mbox.lognet.it 

Comitato “Non bruciamoci il futuro” Versilia: c/o Alfredo Crotti (per Legambiente 
Versilia) via Regia 58, 55049 Viareggio (LU) Alfredo Crotti 0584/359515 fax 0584/395400 
(Letizia) 

Comitato ambiente e salute: C. P. 48, 55027 Gallicano (LU) Carretta 0583/730023- 
Simonini 0583/74324 

Assemblea permanente dei cittadini di Massa Carrara: viale XX Settembre 207 54031 
Avenza (MS) Palagi Marcello 0585/857562 Alfonso Nicolazzi 0585/75143 (fax) 

L’eco Apuano: Francesco Rossi viale XX Peai 247 54031 Avenza (MS) 0585/631546 
0585/631546 

Cappello Francesco, Loc. Vallicelle n°2 Lorenzana (PI) 050/662950 cappellofra@ftbcc.it 
Circolo culturale “Mondo Nuovo”: Luigi Giugliano via Lemmi 8, 56030 Terricciola (PI) 
Giugliano tel/fax 050/684185 

Comitato contro l'inceneritore Ponte a Elsa: via XXV aprile, Ponte a Elsa (FI) tel/fax 
0571/931021 

Comitato di Villamagna: c/o Pratelli Lucia via » Valloni 56040 Villamagna (PI) Rosario 
Floridda 0587/697184 © 

Comitato Unitario Valdera: c/o Gambicorti Patrizia, via De Riccardi 20, 56030 Chianni 
(PI) 0587/647541 - Ilio Dainelli 0587/654329 fax 0587/655210 

Adriana Pagliai, via Montello, 29/A 59100 Prato (PO) 0574/40897 ] 
Collettivo “La Realidad”: via dei Cavalieri di V. Veneto 12, 53036 Poggibonsi (SI) tel/fax 
0577/980981 

Comitato del NO all’inceneritore del Fossetto: c/o Giovanna Pazzini via Francesca Sud 
352/bis 51015 Cintolese-Monsummano (PT) tal/fax 0572/62496 

Comitato per la difesa della Val di Cecina: via Matteotti 11,c.p. 56 56048 Volterra (PI) 
tel/fax 0588/86150 

Comitato pistoiese per la difesa dell'ambiente e del territorio: via Pirta S. Marco 134, 
51100 Pistoia (PT) 0573/27672 Fabrizio Bertini 0573/450329 E-mail: cdami@hotmail.com 
(Carlo Dami) oppure: cdocumen@tin.it 

Legambiente Agliana: Elisabetta Tesi via Fosso Nuovo 34, 51031 Agliana (PT) 0574/ 
673740 Romei Alessandro 0574/571328 

Legambiente Valdelsa: Piazza Arnolfo, 5, 53043 Colle Valdelsa a (SD) tel/fax 0577/920618 
Comitato difesa ambiente di Pitelli: c/o Mirko Ratti via Buozzi 99, 19137 La Spezia (SP) 
tel/fax 0187/560850 

Medicina democratica La Spezia: via Michele Rossi 110, 19126 La Spezia (SP) tel/fax 
0187/502642 Luca Trentini, Resasco Daniela 

Centro Sociale Valdinievole: E-mail: squalo@torredipisa.com 

Comitato “Chiudere il cerchio” La Spezia: c/o Claudia Farina 0187/29110 

Comitato di Vicchio contro la discarica: c/o Anna Toretti Fraz. Rostolena, 23 50039 
Vicchio (FI) 055/844656 055/578329 

Comitato contro il megastoccaggio e tratt. rifiuti tossico nocivi alle Grillaie: via Pisana 
Vico d’Elsa (SI) 

CO.CI.A.S. Comitato Civico Ambiente e Salute: via Trento, 90 - c. p. 61, 53048 
Sinalunga (SI) tel 0577/679611 fax 0577/630461 

Comitato “Per una città da vivere”: piazza Arnolfo 5, 53034 Colle Valdelsa (SI) tel/fax 


tica dei rifiuti della Regione Toscana; - 


- Sostegno ad iniziative locali : 
anticipata della discarica; 


conciari - 
inceneritore 


ENI. 


Punti discriminanti che hanno carat- 
terizzato la costituzione e l’attività del 
Coordinamento: 

w Un principio relazionale basato 
sulla democrazia diretta dei parteci- 
panti, sulla disponibilità ad un lavoro 


ni. Un principio fondato sull’autogestio- 
ne delle lotte e sul federalismo orga- 
nizzativo non verticistico. L'organo de- 
cisionale è l'assemblea dei comitati 
che aderiscono al Coordinamento e 
che si svolge con frequenze ravvici- 
nate. 

w Un principio di solidarietà che 
va di pari passo con la solidarietà ver- 
so popolazioni, gruppi sociali, comita- 
ti, associazioni che lottano contro la 


0577/923318 düz dell ; 
Comitato delle Crete Senesi e Chianti: c/o Marcello Pastorelli 0577/700088 fax 0577/ n uZIone el ambiente a mer ce e a 
298134 luogo di estrazione di profitti. Infatti 


come comitati, associazioni e gruppi 
di base abbiamo sperimentato nelle 
lotte quanto l'aggressione all’ambien- 
te e alla salute si associ alla riduzione 
e allio svuotamento degli spazi di par- 
tecipazione popolare sempre più riem- 
piti dalla presenza e dall’autoritarismo 
. di tecnici subalterni, dalla pesantezza 


Legambiente Pisa: via S. Lorenzo 30, 56100 Pisa tel/fax 050 553435 
Legambiente Alta Valdicecina: c/o Volker Piasta, Podere S. Lorenzo, 56048 Volterra (I) 
tel 0588/39090 fax 0588 39080 E-mail piasta@sirt.pisa.it 
sito Internet:http:// pagina.de/ 
coordinamentocomitati 
(in alternativa: http:// 
www.geocities.com/Athens/ 
Ithaca/4401/) 


Stampa: La Cooperativa Tipolitografica - Carrara - ottobre 1998 


* Il Coordinamento appoggia la moratoria nazionale contro ulteriori im- 
pianti di incenerimento e discariche per rifiuti, pubblici e privati per die- 
ci anni, promossa da Medicina Democratica, Greenpeace, Verdi Ambiente el 
Società e WWF, è per una verifica reale dei rischi dovuti agli inceneritori e| 
| alle discariche esistenti (e loro chiusura, se ce ne sono gli estremi). | 
| In questo quadro è indispensabile - come è avvenuto in quasi tutti i paesi 
europei - un censimento sanitario capillare che individui il “tasso” di dios- 
sine e > di furani nei cibi, nel latte vaccino, in quello materno, nel terreno. 


in rete e sull’autonomia delle decisio-. 


mono questa tensione e la nostra progettualità tecnico-politica. 


Appuntamenti ed iniziative organizzati dal Coordinamento, qualche volta in 
collaborazione con Greenpeace ltalia; Medicina Democratica, Samba, WWF, 
circoli locali di Legambiente, centri sociali e sindacati di base. 

- Convegno “Oltre lo spreco - Non bruciamoci il futuro” Livorno 10 maggio 
1997 (con Paui Connett e Luigi Mara); 

. - Meeting europeo “Against a Toxic Europe”, Firenze 3-4 ottobre 1997, con 
la partecipazione di gruppi e comitati italiani, olandesi, francesi, libanesi, bulgari, 
polacchi, inglesi, nigeriani. Manifestazione conclusiva a Firenze contro la poli- 


- Conferenze in Toscana con Paul Connett (inverno 1998); 
Chianni, anche in occasione della chiusura 


- Ponsacco ad un convegno organizzato da Legambiente Valdera; 

- Pietrasanta alle manifestazioni contro il progetto di inceneritori al Pollino; 
- Livorno in appoggio alle lotte contro il progetto di conferimento dei fanghi 
La Spezia in occasione della manifestazione contro il progetto di 


- Monsummano (Pt) in appoggio al movimento popolare contro la localizza- 
zione di un inceneritore al Fossetto (in fregio al Padule di Fucecchio); 

- Montale in appoggio alle lotte contro i fumi dell’inceneritore; 

- Scarlino in occasione di una manifestazione regionale contro l'inceneritore 


.- Si sono attivate relazioni con i comitati lombardi, veneti e laziali e con 
Ecoistituto di Mestre e Forum ‘Risorse e rifiuti’. 


“CODICE GENETICO” 
CULTURALE DEL COORDINAMENTO 


POLITICO E 


e dalla nocività di decisioni prese al- 
trove; vale a dire dall’ “autoritarismo” 
nei suoi vari travestimenti. 


Sulla base di questi prin ipi l'ade- 
sione dei comitati al Coordinamento. 
potrà essere più consapevole. Se que- 
sto avverrà - ed in parte è già avvenu- 
to - sarà più difficile per gli inquinatori 
e i decisionisti di varia natura raggiun- 
gere i loro tossici obiettivi perché, è 
bene ricordarlo, la lotta paga. | 
n li Coordinamento si è dato un. 
punto di collegamento con funzioni in- 
telligenti di smistamento dei materiali 
e delle informazioni presso il Circolo 
Legambiente Valdera, Pontedera (tel/ 
fax 0587/56200 - LEGAMBIENTE @ 
mail.dex-net.com) e un gruppo di ade- 
renti che curano i rapporti esterni. 


